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Autore all'E. V comparirle.

di nuouo innanzi, traporta

ta dalla lingua Latina all'Ita

liana. Perche ſe douea con

varie lingue ſpiegarſi l'incen

dio di quel Monte, che parlò

con lingue di fuoco; douea

anche riuerirſi con varie lin

gue il nome di V. E., che.

ſignoreggia per tutto . nè

potea reſtare indietro l'Ita

liana, che traſſe dall'Api,

d'oro la ſua douitia, e dolcez

za; mentre nata sù le riue.

delfArno nella Citta Reina

della Toſcana annouera tra i

ſuoi primi pregi l'origine di

quella nobiliſſima famiglia ,

che



che dalla vinta Barbarie in

titolandoſi Barberina chiara

già, e nella pace, e nell'ar.

mi, hora ſtende l'imperioſa

gro, ouunque gira il Sole..

eſſendo dunque capitata nel

le mie mani queſt'opera nuo

uamente tradotta, ſtimata

dagl'intendenti degna di

ſtampa, piglio ardimento di

dedicarla all'Emirentiſſimo

ſuo nome. Se gradirà V. E.

queſto picciolo dono tra i tri

buti d'vn Mondo; il Veſuuio

non ſarà tanto illuſtre per la

luce delle ſue fiamme, quan

ro per l'ombra della protet

tione di V. E., à cui reſto ba-- ------- --- -- - - - - -

- - cian
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2 s"l'Alba,acciò fon mancaſſero ſpet

tatoriàsì famoſa tragedia: hauen

do per tutta quella notre tremato

da venti, e più volte la terra, quaſi

per vn primo abbozzamento della
ſouraſtante rouina: il MonteVeſu

uio chiaro di ben dodici Incendij

dopo il naſcimento di Chriſto, e di

molti altri più per l'adietro, da illa

parte, donde per vna ſpiegata ca

pagna rimira il mare, haliendone ,

con iſtrepitoſo rimbombo prima ,

dato il ſegno, cominciò è mandar

fuora ceneri,e fiamme. Già la ce

nere meſcolata col fumo,col bitu

me, e ci altra materia impegolata,

rappreſentaua alla viſta vna nuuo.

la: laquale, quanto più lungi dal
monte era ſoſpinta, tanto più am

piamente ſpargendoſi, preſe nel

principio la ſomiglianza d'vn Pino,

com'eſſer accaduto a ſuo tempo

racconta Plinio il giovane, dopo

- i . - creb



Dell'Incendio del Veſuio. 3

l

crebbei foggia di ſmiſurata men-plia i .

tagna: che doue diſſerrādoſi in vor";

ragini, doue aggrottandoſi in ca

uerne, doue precipitandoſi in bal

ze,t'indueeua à credere, che davn

monte ne foſſe ſtato partorito vin'-

altro. Superò la cima di queſt'Alpe

di cenere con velocità incredibile

la prima regione dell'aria e laſcia

teſi ſotto le nutiole, s'auuicinaua ,

ſpronata dal vento verſo la Città

di Napoli,che non molto indilanº

6.in epi

Tacit.

gi al monte ſoggiace, e mentre o

dai primi globi di cenere, che ro

tauan nell'aria, altri di nuouo im

petuoſamente ſgorgauano,haureſti

detto, che vn monte poggiaſſeſo

pra l'altro: quaſi,conforme alle fa

uole, rinouaſſero la guerra contro

di Gioue i giganti. il che in vn'al

“tro incendio eſſerſi da Gentili cre

duto racconta Dione. Scintillaua

no à volta è volta P dentro la ſpar

- A a ſa

Xiphili,

mus e

Drone in

T
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ſa caligine i lampi forieri d'infoca

te pietre: che, con vngranromo

reggiare,de'tuoni lo ſtrepito imitā

do, dal profondo ſi lanciauano in

alto. Poteui dire ch'il monte ful

minaua, tonaua, mettea ſoſſopra ,

tutta la Prouincia di Campagna:ri

ſoſpingendo in dietro quelle ſteſſe

ſaette.c6 cui fù in altrotempo ful

A minato dal Cielo. Fratanto hauea

il fumoingombrato i luoghi vicini,

& in brieue traportato ſin dentro è

Napoli,tutto che fuſſe molto inna

zi il giorno in modo rapì la luce ,

che la Città dentro ſe ſteſſa cerca

uaſi. Fumo per queſto ſolo grade

uole, perche naſcondea la viſta del

vicino pericolo. Gli habitatori de'

caſtelli, ch'erano più d'accoſto al

Veſuuio, riuolti prima gli animi, e

gli occhi verſo là, doue lo ſtrepito

lichiamaua, quido videro il m5
di

te rilucente di fuoco vomitar tra a
-s º º le

i



- Dell'Incendio del Veſuuio. 5

“le fiamme,turbini di ceneri, e di fu

mo,ch'ogni coſa ingombraua: ſpa

uentati da sì improuiſa ſciagura, e

e temendoſi già gli vltimi danni, ab

bandonate le caſe, e preſo frettolo

famente ciò che prima alle mani

offeriua la ſorte, ſi voltarono rapi

damente à fuggire. Andauano per

qua, e per là vagando tra le truppe

i molte perſone nobili

mezo ignude,e quaſi ancor sònec

chiando,con le mogli,8 i figli,tan

to ſorpreſe dalla tema del ſouraſti

te male, che publicamente chie

deuano confeſſione da Sacerdoti,

che per iſtrada incontrauano. Il

Cardinal Buoncompagno Arciue

ſcouo di Napoli,che dimoraua al

lhora nella Torre del Greco, doue

s'era alcuni giorni prima conferito

per la bontà dell'aria,& hauea paſ

iſato tutta quella notte vegliando

per l'agitation della terra, e per lo

- A3 ſtre
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ſtrepito del vicino monte; accor

toſi, che più da preſſo l'era il peri

scolo minacciatoli allhora dal fuo

co,che quello ch'hauea dalla terra

temuto, ſe ne corſe à piedi al lito

del mare: montò poſcia a cauallo:

donde paſsò ad vna barchetta,da ,

cui portato preſtamente à Napoli

richiamò i cittadini già impauriti

dalla viſta del monte alle preghie

re, &a i voti. Il Prencipe Gonza

ga di Caſtiglione, che ſoggiornaua

in quel tempo nel vicino caſtello

di Portici, hoſpite del Prencipe di

Caſerta,veduta la paura de terraz

zani, quantunque ancora debole o

per le reliquie d'vna lunga febbre,

ſi poſe gagliardamente a fuggire:

“raddoppiando talhora vn gran ti

more le forze, che infieuolite eſſer

ſogliono da vn leggiero. Douea ,

prima queſto Prencipe nauigarin

Sicilia per codurſi dilà la ſua nuo:
5 i º lla



Dell'Incendio del Veſuuio.

ua ſpoſa figliuola del Principe del

la Cattolica, ſe non fuſſe ſtato con

tro ogni ſuo diſegno trattenuto dal

male, ma ſenza paſſar'il faro,trouò

Mongibello nel Veſuuio; che gli

haurebbe in luogo delle faci d'Hi

smeneo ſomminiſtrate le ſue, s'egli

à tempo né haueſſe ſchiuato il pe

ricolo.Fù queſti poco dopo ſegui

to dal Prencipe Acquauiua di Ca

ſerta, il quale ſuegliato dalle grida

de' ſuoi, ſoſpettò prima di timor

donneſco: ma richieſto, che vedeſ

ſe prima, e poi giudicaſſe, rapprese

tandoſegli da vna feneſtra il mon

te,che ardea, alla cui viſta ſi ſareb

be impallidita l'audacia, chieſe ſu

bito di confeſſarſi: e ciò fatto nel

miglior modo, che allhor ſi potè

convn Sacerdote iui preſente,pre

ſe con tutti i ſuoi verſo Napoli il

camino.Ondeggiauano le ſtrade e

di fuggitiui, comeſe queſti haueſ

A 4 ſero



3 Auuiſo l

ſero i nemici alle ſpalle; e la com

paſſioneuol turba delle madri, che

coi pargoletti ſtretti alle poppe ſi

sforzaua d'affrettare i paſſi,riempi

ua ogni coſa di pianto, e di terrore.

Queſta fù la prima apparenza del

le coſe sù i principi del naſcente »

incendio. queſto fù il primo aſpet

to:con cui,quaſi cadendo la corti

na,sofferſe à gli occhi noſtri la ſce

na, oue douea poco appreſſo rap

preſentarſi quella tragedia tato per

noi, e per i noſtri poſteri lagrime

uole. Parue ch'ella ſi diſtingueſſe

in cinque atti, perche tra infinite ,

altre diſgratie cinque ſpauenti c5

tenne. Il primo ſpauento furono i

terremoti. Hauea,pochi giorni in

nanzi,il monte con vn certo profo

do mormorio quaſi minacciata la

ſtrage, che india poco ſeguì. L'vdi

rono non pochi nel ſegreto ſilétio

della notte: ma tacquero o ſprez:
º - a A zato

|



Tell'Incendio del Veſuuio. 9

zato,o diſſimulato il timore. La ,

notte poi,che precedè l'incendio,

ſpeſſeggiarono interrottamente i

tremuoti,ma deboli,e brieui,quaſi

ſcorrerie leggiere per attaccarla a

zuffa. Alla fine ſcoprendoſi le pri

me fiamme, furono accompagnate

da vn grandiſſimo ſtrepito, che o

rimbombò dalla cima del monte.

Dopo il quale, come ſe fuſſe dato

con le trombe il ſegno della batta

glia, furono così ſpeſſi i terremoti,

che né pareano molti,ma vn ſolo,

che per giornate intiere riſoſpingeſ

ſecó perpetuo ſoffio la terra. Crol

laua di continuo il ſuolo, ſpeſſiſſi

mamente ſcoteaſi, ſouenteancora

ſaltellaua, e ciò fu verſo la prima, e

quinta hora di notte. ma verſo le e

diciſette hore del ſeguente giorno

tanto impetuoſamete ſi moſſe, che

parea la Citta ſi ſuelleſſe da fonda

menti, nè ſi muoveſſero itetti, ma- - -- - -

a º
ro:



1o Auuiſo .

rouinaſſero. Non vi fu petto tanto

impetrito, che non tremaſſe inſie

me conla terra,e co i ſaſſi. Preſe »

allhora altra forma la città; nè s'v-

diuano più ne'Tribunali le ſtrepi

toſe voci delitiganti: ma riſuona

uano per tutto le grida di chi inuo

caua la diuina pietà. Volarono po

co men che tutti a piedi de'confeſ

ſori nè capiua ne'tempij la turba ,

ma tempi erano diuenute le piaz

ze, doue ancora le confesſioni s'v-

diuano da Sacerdoti. Palesò il ti

more quei misfatti, che perlungo

tempo, è per tutto il corſo del

la paſſata vita hauea con pertinace

ſilentiovna sfacciata vergognana

ſcoſto. ſi depoſero inuecchiatisſi

me nimicitie,ſi diſciolſero ſcelerate

amicitie, le concubine ſi cacciaro

no,ò ſi cangiarono in mogli. Non
hà" terrore, che tanto

rºristi sia, "e
quel

l



Dell'Incendio del Veſuuio. i 1

iquel,che cagiona col ſuo ſcetimen

to la terra: mentre quella ſteſſa ne

muoue la guerra, che come madre

commune cinodriſce, é accoglie

nel ſuo ſeno è quella vnico ricoue

“ro in tutti gli altri mali. ſebalena,ſe

tuona, ſe cadono ſaette dal cielo,

in'aſſicura la terra entro le ſue valli,

eſpelonche ſe i veti,ſe le pioggie;

ſe la gragnuola infuria, ci difende ,

ella co'tetti da queſt'ingiurie del

l'aria ſe inondano i fiumi,ci da ſal

uezza nell'aſciutto. ſe incrudeliſce

il mare,riſerba per noſtro ſeapo e

porti,e liti. Ma quando vien meno

la terra, che è d'ogni altra coſa ,

ſoſtegno, parch'il mondo minacci

dirouinare, non potedo più queſti

mantenerſi in piedi, mentre vengo

no meno i fondamenti,ſopra dieui

la ſua ſtabilenza s'appoggia. Reſtia

imo inſieme noi con queſto ammo

niti che nulla è qui diſabile, eſce
- ilQ



112 ... Auuiſo

mo, oue ancorle coſe immobili

crollano ſperimentandoſi mancar

di fermezza quel ſuolo ſteſſo, in cui

fermamente poſiamo. è nondime

no minore il pericolo nelle ſpiega

te,8 aperte campagne, che nella

Città ſeminate di caſe. perche iui,

ancorche tremila terra, non può in

altro modo danneggiare, che con

aprirſi in voragini: ma quì anche o

col rouinar de'tetti, che inſieme

colpcipitio degli habitatori oppri

mono i paſſagieri.Hora per tornare

all'incominciato raccontamento ,

finito quel giorno ſorſe vna notte

oſcuriſſima, che oltre il ſolito rad

ſdoppiando le tenebre, raddoppiò

fancor in noi la paura. Onde nò po

chi vſciti dalla Città, s'allogarono

i nella pianura vicino i borghi:e co

i" in ſolitudine la Città, Se

in Città la campagna.Reſtauano in

abbandono gli alti palaggi iric
- --- Cilemai
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-

che tapezzarie adobbati nè piùte

meaſi il rigore dell'inuerno, è l'a-

ſprezza della notte;non i venti,non

le brine, non le neui, non l'aria per

l'arſura vicina già diuenuta ſpiace

uole al reſpirare. Erano tutteque

ſte coſe ſuperate dalla tema di mali

maggiore. Piantarono le perſone o

nobili padiglioni nel campi, quaſi

accampandoſi contro la guerra ,

che loro muouea la Natura. Altri

ancora albergauano nelle carrozze

in campagna, ſeruende per ri

poſare, quel che prima ſeraiua per

viaggiare. Benche' di qua ripoſo,

goderpoteano i méreati, quando

ſi ſcordaua della ſua quiete la terra.

e chi fù,chenò paſſaſſe quelle not

tivegliando mentre il romoreſco

teua dagli occhi il ſonno: & il ti

more ſteſſo, quaſi nouello carnefi

ce,ne daua per tormentolaveglia,

Ma ſe per caſo ad alcuno era reca:
i 3 tO



is ai

bito iſpaurito deſtauaſi: tra ſogni

ſteſſi, con falſe apparenze, quaſi fa

cendo ſtrepio à gli orecchi dell'a-

nimo la paura. V'hebbero molti,

che ricorſero alle Chieſe, come ſe

perſeguitati dalla diuina giuſtitia ſi

ricoveraſarsi al refugio commune,

de'delinquenti, ſtimando non por

teraltroie meglio difenderſi da,

gli aſſalti della natura, che in caſa,

dell'autore, e gauernator della na

tura; trºando preſſo gli altari, è

col ſoprau uere ſcampo è colmo

rirſepoltura. Pure queſta ſorte di

male riuſcì più àpaura, che àdan

no, ne due primi giorni fà côtinuo

il trientito della terra, e ſpeſſiſſime,

le ſcoſſe ne'cinque giorni ſeguenti

furono i tremuoti ditempo in te

Pº più rari: finalmente tutto quel

dibattimento ſi racchetò.n6 cad

dein Napoli caſa reruna, mamol
- -

-

-
- e

iſonno dicherza,diſi



Dell'Incendio del Veſuuio. 15

te d'eſſº s'aprirono leggiermente

ne agi. Nella Torre del Greco,ac

ciòiui non mancaſſe ſorte alcuna ,

di danno, gaſcò parte del palazzo,

dell'Arciueſcouo di Napoli. Tan

to appunto, e non più ci coſtò quel

terrore di ſette giorni: e quella gri

tempeſta di terremoti" picciol

danno contentai Di cui ſe o

cerchiamo le cauſe, io per me cre

derei non douerſi queſt'agitation

della terra attribuire a quelle ſteſſe

cagioni, a cui gli altri terremotis'a-

ſcriuono. Sogliono queſti ordina

riaméte produrſi da haliti caldi dé,

tro le cauerne della terra racchiu

ſi; mentrevanno machinando l'V-

"re imprigionati; douendoti loro,
ce"" col fuoco,

luogo più alto, e ſublime.Ondecó

" inſieme fanno empito,

sforanº i sºrrisiſi,

|

i

|
l -

per"i

s,



16 Auuiſo -

& vſcir fuori alla luce. Periche gli

ſteſſi ſpiriti, che quando ſcorrono

liberi per l'aria producono i venti,

quando ſon prigionieri della terra,

generano i terremoti.Ilche inſegnò

arif. Ariſtotile, quando diſſe, cauſam .

º º terramotus eſſe ſpiritum, cum intro

ºfluxerit. Mamolto diuerſamente ,

parmi douerſi dire in queſto noſtro

auuenimento:in cui non fù ſcoſſa ,

la terra dall'eſalationi rinſerrate ,

dentro,ma dalle fiamme che ſalta

uan fuori.Imperoche,ſicome nello

- ſcaricarſi dell'artiglierie, ſcendo
da"

a có tant'empito l'aria, che daſſi ad

il monte, e quaſi bombarda tiranò

palle, ma pietre di ſmiſurata gran

dezza,l'aria è ſparſa attorno, è na

ſcoſta nelle ſotterranee cauerne e

il fuoco,batte ,

dietro da per ſe ſteſſo il bronzo, e

le vicine caſene tremano cosìme

- tre d'anguſta boccavomitafiamme

ve
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veniua congran violenza ſoſpin

ta.Quindi ſcoteaſi il monte, 8 in

ſieme le vicine pianure, come par

lano i Filoſofi,per conſenſum: cioè a

dire per vn certo legame, 3 vnio

ne,con cui s'auuinchiano tra di lo

ro le parti. Sia per proua di queſto,

che i luoghi più vicini ſoggiacque

ro alla ſcoſſa,né i lontani. & il ter

remoto tato più s'indeboliua,quà

to più dal monte ſi diſcoſtaua,ſin

che à poco à poco in tutto ſuani

ſse. Aggiungeſi, che nel principio,

mentre non ſi vdiua nè vento nel

l l'aria, nè tremor nella terra, ſi dibat

teano da per ſe ſteſſe nella città tut .

tale feneſtre, e le porte: recando

con sì ſtrano ſpettacolo tanto ſpa

uento, che come men horribile già

ſi bramaua il tremuoto. Nè ciò

può ad altro attribuirſi, ch”all'aria

i violentemete agitata dall'empito,

e forza dei ſasſi infocati, che vola:

B uan

-
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Arift.

li. 2.me

te0r,C. 2,

uan dal monte. S'vdiuano ancora

ſouente alcuni rimbombi ſomiglia

tiſſimi à quelli dellebombarde: &

immantinente ſeguiuano gagliar

diſſimi terremoti. Donde facilmé

te raccoglieſi, che tremauano al

lhora i luoghi più vicini, mentre il

Veſuuio con la forza dell'aſcoſe a

fiamme ſcaricaua per lo ſtretto fo

rame le ſue palle di ſaſso, e con di

ſuſata merauiglia della natura; era

la montagna tutta cangiata in b&-

barda. E degno ancora d'eſser co

ſiderato, ch'accadono il più delle

volte, per teſtimonianza d'Ariſto

tele,ſpeſsi e grandi tremuoti,quan

do il tempo è tranquillo, mentre

poſano i venti, e tace l'aria: azzuf

fandoſi tra di"più caldi

nelle viſcere della terra. ma queſti

terremoti furono molti, e gagliar

di, à tempo che i venti ſoffiauano.

enesi sfiºrasserºC
A -
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l

deuano da quei ſpiriti, che tumul

tuauano dentro alle cauerne della

terra:ma da quelli, che per iſtretto

sétiero facean'empito per l'Vſcita,

che era loro dalle anguſte foci c5.

teſa. Laonde dopo pochi giorni, ,

apertoſi più largamente il monte,

e reſa più ampia la voragine, ch'ho

ra per diametro ſiſtede vn miglio,

slargandoſi la ſtrada alle fiamme,

i terremoti ſi tacquero. Donde ,

prenderſi può congettura,che l'in

cendio del Veſuuio ſia per ſingular

beneficio diDio auuenuto.perche,

ſe i terremoti s'accompagnano ci

l'incendio, rieſcono più piaceuoli,

nè cagionano gran rouina.Coſi in

quell'incendio, che auuenne nel

l'Imperio di Tito, non ſi ſentì da ,

tremuoti danno alcuno. in tanto

che Plinio il vecchio, come vien ,

riferito dal giouane,mentre trabal

lauano i tetti, ſecura, e profonda:

- - - B 2 men-
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mente dormiua . ſe ben mori poi

foffogato da eſalatione infocata ,

preſſo il lito del mare. Ma prima ,

ſotto l'Imperio diNerone,come ,

seneca in racconta nelle ſue queſtioni natu

lib deter rali Seneca,i terremoti,che furono

ramº ſenza incendio, rouinarono vina ,

gran parte della città d'Hercolano,

hora chiamata Torre del Greco, e

diroccarono in tutto la città diPö

pei, Laonde, ſe quella gran copia

d'eſalatione, e di bitume,ch'hora

di continuo ſciolta in fumo,8 in

cenere vien fuori, nelle profonde

cauerattenuta,haueſſe trouata dif

ficile l'uſcita, tra ſegrete mine ,

quaſi polue di zolfo conceputo il

fuoco,haurebbe mandato facilme

te in rouina tutto il paeſe conuici

no, e la città ſteſſa di Napoli. Così

la ſaluezza d'vna città regale con

la ſtrage d'vn monte, e co'danni di

molte caſtella comproſſi, e queſto

baſti

-

- a
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baſti hauer detto del terremoto

primo compagno della fiamma del

Veſuuio, e primo ſpauento delle ,

città vicine. - - ;

, Il ſecondo ſpauento fù la piog

gia della cenere.Imperoche quella

nuuola, che, come habbiam detto,

ſorta sù'l principio dalla cima del

la montagna, preſe di quella la sé

bianza, quaſi in vn batter d'occhio

portata dentro a Napoli dalla vio

lenza del vento, ſi diſciolſe in ce

nere. cadea queſta di giorno aſſai

minuta,e leggiera;ma di notte più

folta, e peſante: condenſando il

freddo notturno le parti terreſtri,e

ſeparandole dalle focoſe.La matti

na ſeguente nell'aggiornarſi, com

parue ogni coſa couerta di cenere,

i tetti, i battuti, le ſtrade. Hareſti

creduto, che la città foſſe diuenu

ta tomba del monte incadauerito,

e disfatto, di cui conſeruaſſe le ce

- - B 3 nériis
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neri.Benche non la città noſtra ſo

lo, ma il mondo tutto ſeruir douea

per vrna più magnifica, 8 ampia

alle ceneri del Veſuuio. Sormonta

quaſi ogni credenza, quel che ſon

quì per dire: ma chi leggerà l'iſto

rie antiche, trouerà delle maraui

lie maggiori. In quel giorno ſteſ

o, che cominciò ad arder il mon

te,piouè cenere in molte città del

Regno,in Beneuento,Barletta,Ba

ri, Taranto, Lecee;oue giunſe sù le

22.hore,hauendo in ott'hore fatto

vn viaggio d'otto giornate. Vn'al

tra nuuola più veloce aiutata di

venti peruenne nella Dalmatia,

rrahendo ſeco come"

vn globo di fuoco, acciò tra le te

nebre, che recaua, ſcopriſſe con .

quella funeſta luce il pericolo.Do

po la fiamma, ſeguì la cenere, che

pvn giorno intiero cadde in Cat

taro. Nè fù eſente da tal terrore o

- il
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º

il mare. perche la cenere ſpruzza

ta dalla nuuola quaſi couerſe l'E-

eo: e ſi viddero, con inſolita me

rauiglia, l'onde ſpumanti biacheg

giar tra le ceneri." s'in

contrarono a cader ſopra le naui,

furono ſerbate, e portate attorno,

per farne è gli occhi pompa, quaſi

di merci prodigioſe . Da quella

parte poi che rimira il Mezzogior

no,ſappiamo, che la cenere perug

ne ſin'alla Baſilicata, 8 è Stilo ca

ſtello ne'confini della Calabria;per

traghettarpoi quindi più facilme

te nell'Africa. Son ſicuro, che ſa

ranno preſe à riſo dalla poſterità

incredula queſte coſe, ch'hora noi

con occhi piangenti guardiamo:

rendédoci la pariglia d'hauer ſin

hora annouerato tra le menzogne

più illuſtri, che'l Veſuuio hab

bia mandato delle ſue ceneri ſino

a Coſtantinopoli, come Pro

B 4 co
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lib.2,de, n'habbia ſparſo l'Africa, come l'af

bello Go ferma Dione: che n'habbia tal'ho

" in , ra couerta tutta l'Europa, il che

Tito. racconta nella ſua cronica Marcel

. Marcellino: finalmente, che ciò ſia ſtato

ºteſtimoniato dall'Vniuerſo tutto,

- di queſte ceneri ricouerto, come

ºſſº parla nelle ſue lettere Caſſiodoro.

:atº Certamente habbiamo noi in que

tuamente dalle ſue foci cenere,

ammaſſata in nuuole. che conſe

gnate hor'à queſto, hor'à quell'al

tro vento, crediamo ſiano ſtate

ſparſe per tutte le parti del médo,

inuiate dal Veſuuio per corrieri

ſpediti, meſſaggieri delle ſue fiam

me, e teſtimoni delle ſue ſciagure.

N'aſpettiamo di giorno in gior

no l'auuiſo, quando le nuuole ,

abbandonate finalmente da ven
t1

- - - -
-

- -

ſt vltimo incendio veduto preſſo è

trenta giorni ſpirar il monteperpe

l
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l

ti per diuerſe contrade ſi laſcieran

no cadere dileguate in ceneri che

però non ſenza ragione diſſi di ſo

pra, che'l giro tutto della terra ſer

uir douea per vrna alle ceneri del

Veſuuio. Ma quai ſcompigli par

toriſse quella prodigioſa pioggia ,

nelle Città, da cui ſiamo ſtati ſin -

hora ragguagliati, non potrà così

facilmente alcuno è capir colpé

ſiero,o ſpiegar con la lingua. In

Lecce due hore prima del tramó

tar del Soleannottò, come ſe ha

ueſſe la notte affrettato più del ſo

lito il ſuo camino. ſottrentrarono

l'ombre notturne nel giorno, rub

bando di repente la luce al Sole :

com'eſſer'auuenuto in vn'altro in

cendio dello ſteſſo Veſuuio teſti

fica Marcellino.Non ſi diſcernea ,

coll'occhio la cenere,che piouea,

ma ſolamente col tatto. Inuero

lo ſpauento è maggiore, quando è

ºs

. me
º ,

Marcelli

mus in-s

Chron
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meno aſpettato. Niente haueano

inteſo i Cittadini dell'incendimé

to del Veſuuio, niente poteano di

ciò ſoſpettare. Cominciarono da

principio à morauigliarſi: indimu

tato lo ſtupore in terrore , s'ag

ghiacciarono a tutti per la paura i

cuori,giudicando non già che foſ

ſero le coſe per ritornar all'antico,

efauoloſo Chaos;come de'Genti

Dio in. li riferiſce Dione: ma che diluuio

Tito, di fiâme doueſſe incenerir gli ele

menti, e recare al mondo l'Vltima

giornata. Laonde ſimili a forſen

nati, e quaſi fuor di sè ſteſſi anda

uano per quà, e per là vagando.

Ma ſubito che"
ſmarriti per la repentina paura; ri

uoltarono ogni lor penſiero è ſup

plicarla Diuina clemenza d'aiuto,

& à cercar delle lor colpe il perdo

no. ſi corre ſenza dimora ai prie

ghi, alle proceſſioni, 3 è i voti.

- Tra
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Tratanto quel nuuolo di cenere

in modo hauea tolto à gli occhi la

viſta, che mentre portauano le ſa

gre imagini attorno, l'Vn cöpagno

non vedea l'altro, che gli ſtaua ,

d'appreſſo. Il che ſi dice eſſer anco

raauuenuto in Nola,8 in altre par

ti: rinouellâdoſi l'antiche tenebre

dell'Egitto, quando era rinouella

ta in molti la durezza di Faraone.

ueſto ſteſſo auuenimento rac

cóta Dione nell'incendio di Tito,

quando s'occultò il Sole, non al

trimente, che ſe fuſſe ſuenuto per

Dio in s

Tito.

eccliſſi. La cenere piouè in Lec

ce ſin'alle cinque hore di notte :

empi tutti i tetti,e le ſtrade. Pari fù

il terrore,ch'entrò nella città di Ba .

ri. nella quale, benche meno lon

tana dal monte,arriuò nondiman

co la cenere molto più tardi, cioè

verſo le due hore di notte. Che

nonpotè di notte tempo quella e
- C2 -
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t.

caligine così buia, che hauea cac

ciate tra i raggi del giorno le tene

bre della notte? Di certo alla viſta

di quella oſcuriſſima nuuola par

ue,che le tenebre inhorridiſſero, e

che la notte ſteſſa annottaſſe. Vi

ſeguirono poi prodigi molto mag

giori. Piouè primieramente cene

re,dopo arena, e finalmente fuligi

ne. Paſſarono tutta quella notte ,

tra preghiere,e tra voti: meſcolan
do la confuſione notturna i veri ti

mori co i falſi. nell'albeggiar del

giorno ſi viddero imbrunite le ca

pagne,e quaſi di nero ammato co

uerte,per douer in vn certo modo

celebrarla pompa funerale al Ve

. ſuuio. Dicono, ch'vn Sacerdote,

eſſendo tutti ricorſi alla chieſa di

San Nicolò, preſa vna guaſtadetta

di manna, licore, che dall'oſſa del

Santo rampolla, ne ſparſe l'aria in

gombrata da quel nembo di cene

- IC2- -

º
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A

re, che di ſubito, quaſi volando,

ſgombroſi. Che non potea di cer

to (illa cenere infernale ſoffrire il

licor di colui, per la cui protettio

ne,come canta la Chieſa,agehenne

incendis liberamur. In Barletta ſi

dice eſſer'auuenuta coſa di mag

giormerauiglia.Imperoche,trouá

doſi i cittadini nello ſteſſo riſchio,

e timore; e portandoſi, conforme

all'vſanza della pietà chriſtiana, la

ſagratiſſima Euchariſtia per le piaz

ze, ſcriuono perſone degne di fe

de, che dalla preſenza dell'hoſtia

ſaluteuole fuggì ſubito quel lut

tuoſiſſimo nugolo: & oltre di ciò

eſſerſi da vmaltro veduta vna ab

lomba, che ſenza prendere ſpaué

to ò della turba, è delle grida,leg

giermente ſuolazzaua innanzi à i

ſagri miſteri; e riportati poi queſti

nella chieſa, fermoſſi auanti alle

potessi tifºsi i- i t
-- -

-
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Etinuero alle città di ſopra men

touate poco danno ha recato ſin'

hora quella pioggia prodigioſa:ma

ſi teme de'campi, ſi teme de'frutti,

e delle biade.Non vi mancano pe.

rò deluoghi,doue fù ſoprauanzata

la paura dal danno. In Nola la ce

nere, che ſi fermò ſopra i tetti fù di

tanto peſo, che ne vénero meno le

traui, siche ora molte caſe,reſtan

do quinci, e quindi in piedi le pa

reti, ſi veggono quaſi ſcappellate

all'aria aperta. Perch'era inuero

quella cenere grauoſiſſima,e dità

to gran peſo, che nella cenere po

teui riconoſcere la montagna. Ne

vidd'io di illa, che raccolta in va

rie parti della Puglia, ci fù quà má

data à vedere come vn prodigio.

In ogni luogo piouè grauoſa,come

auuanzo di pietre conſumate dal

fuoco. Inoltre era denſa,e di color

periccio, ſimiliſſima a quella, che

2 - ſopra-

-
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ſopra del noſtro capo ſi ſparge ſol

lennemete dal Sacerdote tra quei

ſagri ſuſurri, Memento homo, quia

cinis es. acciò eſſendo ſordi gli o

recchi alle voci degli huomini,do

uétino per inſtinto diuino dicitori

i monti: e ſpargendoci di cenere

ne rammétino, che ſiamo mortali.

Viene ſcritto ancora, che nelle ca

pagne di Melfi piouè acciaio,efer

ro, per teſtimoniar il ferreo ſecol

noſtro. &inuero la ceneremanda

taci di là moſtrauaſi in alcune parti

riſplendente, e ſimile all'acciaio.

Calaua dal Cielo, quaſi per com

battere quelnembo armato di fer

ro, e d'acciaio, che ci portaua la

guerra,ſeruendoſi della cenere per

annuntio di morte. Ma di molto

diuerſa côditione fù la cenere,che

accennammo di ſopra eſſer piouu

tain Napoli, quel giorno ſteſſo, che

dei risultatº."C
---
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-

che queſta, come non pochi oſſer

uarono, racchiudeua molto di fi

niſſimo argento. parue che calaſſe

dal cielo inargétata pioggia,cagiá

ido à noi il martire Génaro inaugu

rio di felicità il terrore de popoli.

Il terzo ſpauento fù la tempe

ſta de'ſaſſi. Pioueano dall'aria pie

tre à modo di foltiſſima grandine,

non ſolaméte in Nola,ene caſtelli

ºvicini al veſuuio; ma ancora(fipor

ta ciò maggior marauiglia)ne'cam

pi di Melfi, che ſituati quaſi nel

cuor della Puglia, ſi ſcoſtano per

cento miglia dal Veſuuio. donde

balzarono pietre in sì gran copia,

“ehe formatiano pioggia: e ciò con

itanto empito,e forza,che della na

tural grauezza dimenticate ben ,

-lungi ſe ne volauano per l'aria. Op

prefero gli animali, che ſi troua

ºsano nello ſcouerto; ſpezzarono

-le porte,abbatterono le mura ie
ºi. caſ

--- -
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caſſarono i tetti, in modo che con

quelle pietre dalla violenza delle

fiamme lanciate, quaſi con altre

tante palle d'artiglieria, parea che

voleſſe darla batteria, e farguerra

à molte città vn ſol monte. Nè di

pomici ſolo fà queſta pioggia,dal

le quali in altro tempo, mentre cô”

gran violenza cadeuano,ſi difeſe a Pia, in

Plinio, come il nipote ne laſciò piioco

ſcritto, coprendoſi il capo con vn dit.

guanciale,ma piombarono ancora

ſaſſi di ecceſſiua groſſezza.tra iqua

li dicono eſſerſi trouato vno di

ſmiſuranza si grande, che diece pa

ia di buoi appena,anzi in niun mo

do hauerebbono potuto ſmouerlo

dal ſuo luogo. Parea non eſſer

ſcheggiato dal monte vn ſaſſo, ma

eſſerne ſcagliata vna rupe. Auueri

ciò chi l'ha detto. è nondimeno Dio in s

conforme à quanto raccòta Dio- Tito.

sontusiasti- g/2-

-
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immenſos lapides exiliſſe. Più ele:

caa gantemente deſcriſſe ciò Caſſio

vi doro,quando diſſe Longè,latèque ,

3o. pulueres rotat: vicinis autem quaſda

moles eruttat. Quis credat tam ingg.

tes glebas vſque in plana deducia de

a a tam profundis biatibus ebulliiſe ,

& ſpiritu quodam effiante, montis

ºre con ſputas quaſi leues paleaseſe ,

proietta i Sin quà Caſſiodoro.

maree nè inconſideratamente aggiunge
in Ciro, Marcellino, che il Veſuuio vomita

le bruciate ſue viſcere.exuſta viſce

ra euomie. E certo non mancano

v moltiſſimi teſtimonii di veduta ,,

che affermano hauer lanciato il

monte ſaſſi infocati. Queſti douun

que cadeuano, trà l'altre rouine ,

ſuegliauano nuouo incendio, e gli
alberi, che loro contraſtauano col

v - la fiamma, e col peſo sbarbicati,

cacciauano dal doſſo del Veſuuio

impetuoſamente nel mare.Viddio

ſteſ; l
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ſteſſo in molte parti fumar'il lito,

paſcendoſi ancora la fiamma di

quei gran tronchi,e rami. Vi è,chi

dice hauer viſto le pietre ſpinte in

alto, ricadendo verſo le fauci del

monte, dond'erano vſcite, abbate

terſi nell'altre, ch'erano con pa

ri violenza vibrate : e ciò con ,

tal dibattimento,e ſtrepito: che ,

quindi procedè quel gran mugito,

che ſouente per tutta la vicinanza

riſuonaua. La uicinanza diffi ' ui

potrei anche aggiungere i luoghi

più remoti, e lontani: ſe coſa, di

cui ne tempi andati né trouo esé

pio, è per trouar credenza appoi

poſteri, Dirò pure quel che per

queſto ſolamente credo eſſer po

tuto auuenire, perche sò ch'è au

uenuto. In Chieti,8 Atri nell'A-

bruzzo; in Barletta, e Manfredo

nia nella Puglia, in Recanati nella

Marca, in Perugia nella Toſcana»

C 2 & ina-e
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fer,

5 in Cattaro nella Dalmatia, co

me vltimamente ci danno auuiſo,

ſi è vdito il rimbóbo del Veſuuio

così horribile,che i cittadini d'A-

tri ſi diedero a credere, che sì fat

to romore veniſſe dal vicino mon

te, che chiamano della Maiella ..

I Barlettani però habitando sù'I li

do, ingannati dalla ſomigliaza del

ſuono,che ſogliono rendere le b&-

barde nello ſcaricarle palle,giudi

carono che è faceſſero battaglia ,

nauale due armate nell'alto mare;

è qualche città (perche il ſuono

moſtraua di venir da dentro terra)

d'improuiſo aſſalita, foſſe battuta ,

dall'artiglierie. Quei della Dal

matia ancora, mandate prima le o

ſpie, ſi poſero in ordinanza,forma

do ſquadrone, 8 apparecchian

doſi valoroſamente alla battaglia.

Altroue ſi gridò all'armi da colo

go, che nò ſapeuano douerſi guer

- - - - - - reg
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v

reggiar con vn mote. Di tutto ciò

tanti ſon teſtimoni, quanti ſono in

queſte città cittadini.Mugi ancora

in altri tempi il Veſuuio,come l'af

ferma Procopio e prossimo acco- procop?

las ingenti formidine affecit. Sifilino ib ,de,

quaſi prodigioſtima, che vna vol- bello Goi

ta foſſero ſtati così gagliardi i mu "ili,
giti,che s'vdiſſero in Capua, città senero.

diſtante dal Veſuuio quindici ſole

miglia. Hora ſi ſono vditi trecento

miglia lungi; mentre apiù vicini

non parea, che foſſe grande lo ſtre

pito: ma più toſto che leggiermé

te mormoraſſe, e brontolaſſe il

monte. E certo può di facile ren

derſi la cagione d'hauerſi potuto

vdire quel romore e nella Puglia,e

nella Dalmatia, impeiòche i veti,

che ſpirauano,inſieme con le nubi

di cenere,vi traſſero ancora il ſuo

no. poiche andado à dirittura per

l'aria,è molto più breue il camino,

. C 3 che
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che ſe ſi prende perterra: doue i

viandanti per vari rauuolgimenti

di ſtrade s'aggirano. Non val que

ſto nell'Abruzzo,e nella Marca ,

doue ſe riuolti ſi foſſero i venti, vi

haurebbono col fremito portato

ancora la cenere:il che noi eſſer'au

uenuto ſiamo pur certi. Forſe,mé

tre l'Appennino confinate colVe

ſuuio p lungo tratto, e nell'Abruz

zo,e nella Marca ſi ſtende: ſcorre

ua lo ſtrepito per l'aſcoſte cauer

ne,e le profonde grotte in manie

ra, che l'un'all'altra riſpondendo,

tramandaua l'vn monte all'altro il

ſuono,con ben numeroſo riperco

timéto, e raddoppiameto dell'eco.

Forſe, e ciò s’appone più al vero,

di quella gran copia d'acceſe eſa

lationi, che bisbigliauano nelle vi

ſcere del Veſuuio,ne paſsò parte a

per occulti ſentieri è i monti di

quell'altre Prouincie con pari ſtre

- - . pi
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pito,e gorgoglio. Forſe finalmente

potè quel monte romoreggiar con

tuoni, c'hauea grandinato con ,

rupi. Inuero qualunque di ciò ſi

foſſe la cagione, fù la coſa degniſ

ſima di marauiglia: & vn cotal rim

bombo tra i più rari miracoli della

natura ſarà condotto ſino all'eter

nità dalla Fama. E queſto ſia det

to per occaſion dello ſtrepito, che,

reſe il monte in quella tempeſta -

di ſaſſi, che fù la terza ſciagura, e'l

terzo ſpauento nell'incendio del

Veſuuio.

La quarta ſciagura, e' quarto

ſpauento fù vn torrente di fuoco.

Racconto vn prodigio, di cui fan -

fede le ſtragi de popoli, le rouine

delle caſtella,8 il guaſto delle ci

pagne. Nel giorno del Mercordi,

che fù il ſecondo dopo l'incedio,

a tutta la Prouincia di Campagna

funeſto,a noi,& a poſteri luttuoſo:

- C 4 ha:
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delle ceneri,e delle pomici,e iſpeſ

ſi tremuoti ſcemato colla ſteſſa ,

moltitudine la paura, e poco men

che fatta ſicurtà a molti con l'au

uezzamento de'mali, non pochi

habitatori delle vicine caſtella, a

cui fù più à cuore il danaro, che la

faluezza,ritornarono alle lor caſe,

o a ricuperare,o a difenderle rob

be iui laſciate. Era ſorto vn bisbi

glio,nè séza ſoſpetto di verità,che

adocchiata l'occaſion di rubbare,

donde s'erano partiti i padroni,

foſſero ſottentrati i ladri, noniſpa

uentati punto dal vicino pericolo

delle ceneri, de ſaſſi volanti,o del

le fiamme . dall'Vnghie de quali

più che dalle fauci del Veſuuio ſi

temeua il danneggiamento debe

ni. Di più molti,hauendo ciaſcu.

no in quell'Vltimo ripentaglio ha

uuto riguardo a ſe ſolo fortemen

º - te
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teſi doleuano d'eſſerſi in quel frà.

gente diuelti dalle mogli,e da figli:

all'inchieſta de quali erano dall'a-

more ſollecitati per correr l'iſteſſa

fortuna con quelli, 8 entrar per

compagni degli ſteſſi pericoli. Ha

ueano altri abbadonato i loro pa

. dri : à i quali aggrauati dagli anni

era mancato o'l cuore, o'l piede ,

per fuggire: e però iui erano dalla

pietà richiamati, dond'erano ſtati

diſtolti dalla paura. Allettaua altri

la cura delle paterne caſe, e l'aura

del cielnatiuo ſparſa di non sò che

dolcezza: già che ancor tra le ca

lamità, 8 i lutti è l'Itaca ſua dolce

à ciaſcuno. Sollecitaua molti la fa

me più che la fiamma, da più dura

neceſſità ſtimolati. Imperochean

dauano vagabondi,e sbandeggia

ti,errando per le campagne:ſtando

all'erta le guardie nelle porte della

città di Napoli, acciò fidive"
- - - - º
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ſe così gran moltitudine di conta

dini (ſi dicea che foſſero più di

diece mila) recando a cittadini la

careſtia, e la fame. Queſto diuieto

fù poi con miglior parere annulla

to, eſſendo maggior il numero de'

cittadini ſcacciato fuori dalla pau

ra de'terremoti, che qnello de fo

raſtieri condotto dentro dall'in

cédio del monte.Dunque,mentre

inſieme con moltº altri, come di

cemmo, quelli à chi era vietato

l'entrare,tornano all'abbandonate

caſtella; e già, quaſi cangiato il ti

more in ſolazzo,ciaſcheduno ſi ſta

a ſedere nella propria caſa, ſpetta

tore dell'incendio vicino: eccoti

di repente sul mezzogiorno,tra ,

turbini di fumo vina cieca notte ,

naſcondendoſi'l Sole, acciò l'oc

chio del mondo non foſſe aſtretto

a vedere sì fiero ſcempio. Sboccò

poi ſubito dal giogo del monte e

COil
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con luce che vincea d'horrore le

tenebre (coſa incredibile à dirſi)

vn torrente di fuoco. queſto me

ſcolato con bitume, con ſolfo, e

con cenere, perle pendici del m5

te precipitando, con grandiſſimo

empito, e con pari ſtridore comin

ciò à dibrancarſi per le pianure ..

Quì s'arreſta la penna, pauentan

do alla ſola rimembranza di tanta

ſtrage. S'incrudiſce eſacerbato da

tal memoria il dolore: e più s'in

uoglia di piagnere,che di ſcrivere.

Di certo in quello ſteſſo giorno,

caládo dopo'l fuoco vna pioggia,

parue, che per le noſtre ſciagure ,

lagrimaſſe il cielo. Dunque ſpar

gendoſi ampiamente per tutto il

fuoco, e con horribil fiſchio mi

nacciando la ſtrage, che recaua, i

conuicini aſſediati attorno dalle

fiamme, pentiti ma tardi del mal

conſigliato ritorno,non ſapendo a

- qual
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qual luogo ricouerarſi doueſſero,

e qual'iſchiuare,s'arreſtauano dub

bioſi,e tremanti; & empian'ogni

coſa di lamenti, e di ſtrida. S'vdi

uano gli vrli delle donne, i pianti

de'bambini, le grida degli huomi

nire riſonaua per tutto vn confuſo,

e lamenteuole ſuono, qual eſſer

ſuole in qualche città preſa dane

mici,mentre và a ferro,8 a fuoco.

Il timore hauea tolto a molti il sé

no,e le forze;vacillando loro i pee

ſieri, e le ginocchia: ritardandoſi

la fuga per la tema, che ſuol più to

ſto render fugaci. La pallidezza ,

ſparſa ne volti hauea preuenuta la

morte. nè vi mancò a chi alla viſta

del fuoco agghiacciados il ſangue,

fù rapita dalla paura la vita, che ,

fra poco era deſtinata alla fiamma.

V'hebbero tuttavia molti, che ,

fattoſi cuore,ſi diſpoſero alla fuga.

ma invero ſpeſſo per picciola di

- mo
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mora ſi perdono occaſioni d'im

portanza non picciola. Impero

che, métre alcuni cercano di pro

uedere à gli arneſi più cari, alcuni

alle mogli, e figli: altri aſpettano i

più fiacchi, altri con ogni sforzo

procurano di ſcampare, e quelli

tardano, queſti s'affrettano, auui

luppatiſi inſieme a lor danno, al

cuni mentre ſtauano in procinto

di fuggire, altri mentre fuggiuano,

furono miſeramente ſorpreſi. la

velocità del male preuenne i re

medi. Percioche quel torrente di

fuoco,prima che traripato dal mé

te allagaſſe i campi, diramatoſi à

ſomiglianza di fiume in più riuoli,

che dicono eſſer ſtati ſette, diſteſe

in altretati luoghi le fiame, accio

che così poteſſe dâneggiar d'ogn'

intorno, nè deſſe varco alcuno al

lo ſcapo. Vn riuolo di queſto fiu

me di fuoco ſcorſo nelie
- - - Cta
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detto di San Giorgio,ch'era poſto

sù'I dorſo del monte, aſſorbì il ca

ſtello,gli habitanti, la gregge,i tu

guri,le caſe i palchi, le maſſeritie,

in vna parola, ogni coſa. Due coſe

ritrouo nella ruina di iſto ignobi

le caſtelletto degne di notitia,e di

luce,riſapute da Ferrante Capece,

perſonaggio per la nobilta del ſan

i" , e per la ſcienza delle leggi aſ

ai chiaro, ch'eraiui padrone d'wn

ben'ampio podere,e d'vna villa cd

torre. La prima, ch'eſſendo egli là

có gran fretta corſo per vedere ,

quelche auanzato vi fuſſe de'ſuoi

beni, trouò la cenere eſſere creſciu

ta à tanta altezza, che ſi credea ,

foſſe arriuata preſſo a cento palmi,

hauendo ſormontato di gran lun

gà la torre, che alta più di cinquan

ta palmi ſoggiaceua con la cima ,

alla cenere. L'altra coſa degna di

raccontarſi narrata dalui,comeda

- a te
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-
-
-

teſtimonio di veduta fu, che ſcor

reano trà le ceneri ruſcelletti di

ſangue; e la terra douunque era ,

ſcauata ſcaturiua ſangue in gran -

copia ſparſo dagli animali infranti

trà le rouine de'tetti, e le ſcaglie o

de'ſaſſi;quaſi la fiama ſteſſa ſi incru

deliſſe a ferire, accioche sì grà ro

uina nò foſſe ſenza ſpargimento di

ſangue. Il ſecondo riuo di fuoco

(riuolo chiamo,mare di fuoco,co

me riferiſcono quelli, che rimaſero

in vita, ſembraua à coloro, che da

preſſo lo videro;come ſe l'eleme

to del fuoco calato dalla ſua Sfera

foſſe fuor de'ſuoi confini inonda

to)ſcorſe alla Torre del Greco, ſi.

tuata alle falde del Veſuuio,cofin,

ſtrage più fiera. Era queſto caſtel

lo per la temperie dell'aria cono- Notat)

ſciuta da medici antichi così nu- P,

meroſo d'habitanti,che iuis'anno- de ello
sussissimi e Coth.li.a

( C2 C
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caſe ben'ampie, i torreggianti tet

ti, gli auguſti tépi quaſi invn mo

mento ditempo parte furono con

ſumati dalle fiamme, parte ſepolti

dalle ceneri. Giaccion'hora ſenza

ritener nè pur'orma dello ſtato an

tico: & eſſendoui ſparſo ſopra per

tutto vgualmente vn ſuolo di ce

nere, appena da pratici della con

trada additando il luogo può dir

ſi, Quì fù la Torre. Furono molti

de'terrazzani oppresſi inſieme co

le caſe, che ſi cangiarono in tom

be.felici per queſto ſolo, perche e

non videro le rouine del natio

terreno: e perche l'iſteſſo giorno

fù l'vltimo, e per i cittadini, e per

la patria. Alla Torre del Greco già

disfatta ſcorrendo più largamente

la ſtrage, aggiunſe quella dell'An

nuntiata parimente diſtrutta dal

le fiamme, che colà per vn'altro

ſolcello calarono accioche ſe que:
ſti

-
\ -
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ſti due antichiſſimi caſtelli del ſeno

Napoletano corſero sépre l'iſteſſa

fortuna, à tempo di Nerone dallo

ſteſſo tremuoto rouinati, ſotto l'im.

perio di Tito dallo ſteſſo incendio

conſumati, vguali altreſi nella glo

ria d'vn commun fondatore, hora

accommunandoſi ancora d'entrã

Seneca in

lib. deter

ºra200003,

Dto in s

Tito.

i Pompei

a pompa

dićti, qua

Hercules

deuncio

bila ſciagura, poſti su I medeſimo Geryone

rogo,con pari deſtino, e colle ſteſº

ſe fiamme cadeſſero: hauendo for

ſe poi per opera del poſteri da que

ſta cenere, e da queſta pira più vi

uacemente à rinaſcere.Auuennero

nel diſtruggimenro di queſte,poco

men che direi due città, molte co

ſe degniſſime d'eſſere dagli Stori

ci alla poſterità tramadate, da pia

gerſi colle lagrime di tutto il mon

do. Ma io à bello ſtudio tralaſcian

dole,ſtimo in queſto auuiſo, che o

a più lontani ſcriuo, douer'allegº

giare il commune dolore con vna

--- -- -- D lieta

“UaCoas

;º

egit.

Solinus

lib.8-
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lieta rimembranza della diuina be

neuolenza, che tra tante ſuenture

riſplendè nella ſalute d'wn fanciul

lino. Scriuo quì il fatto, comeap

punto mi fù narrato davn Sacer

dote degniſſimo di fede, religioſo

dell'Ordine al ſeruigio degl'infer- .

mi pietoſamente conſagrato, che

diligentiſſimaméte s'informò della

verità da teſtimoni di viſta. Nella ,

Torre del Greco vna donna per

nome Camilla, accortaſi tra i fug.

gire, che giàle fiame tuttavia s'ap

preſſauano, e che ogni ſcampo ſe ,

l'era chiuſo, preſe partito dalla di

ſperatione, che ſola ne' pericoli

eſtremi dà ſperanza. Si lanciò con

vn ſalto dalla rupe al lido,e coſtret

ta a laſciar in gola alla morte vn ,

ſuo nipote d'età di cinque anni,

nominato Gioſeppe, alzati gli oc

chi verſo il cielo,San Gioſeppe ,

diffe,ate laſcio raccomadato Gio
ſep
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ſeppino. Tanto diſſe, e non più.

Quindi a tutta poſſa rincalzando

la fuga, ſcorſe velociſſimamente il

lito,& impennadole i piedi la pau

ra, appena ſegnaua l'orme ſuenel

l'arena. Scampata che fù dal peri

colo,e già di ſe ſpenſierata, le ſou

uenne della coſa più cara, dico del

fáciulletto,il quale ſtimado ella già

morto, lo piagneua, come nel fior

nouello della ſua età reciſo, c'ha

uea perduta la vita, dopo hauerla

appena aſſaggiata. Fra i gemiti dò

neſchi,e le lagrime condottaſi ſino

al ponte, ſotto i cui archi ſuperbi

ſcorre placidamente il Sebeto, vdi

chiamarſi per nome. Riuoltaſi to

ſto colà, donde raccolto hauea il

ſuono della voce da lei conoſciu

ta, vide il ſuo Gioſeppe ſano, e ri

dente. S'arreſtò da principio diue

nuta quaſi di marmo per lo ſtupo

re: poco dopo preſo fiato, l'addi:

D 2 man
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manda chi l'habbia liberato data

ti pericoli, e condotto in quel luo

go.Riſpoſe lietamente il fanciullo,

San Gioſeppe preſomi per la mano

permezzo delle fiamme m'hà quà

menato in vn baleno, doue gran ,

pezza è che v'aſpetto. Abbraccia

tolo la donna cangiò la triſtezza in

contento, i ſoſpiri in lodi diuine, ei

piáto amaro in lagrime d'allegrez

va, che da ben altro fonte più feli

cemente ſorgeano. Queſto cofor

to riceuerono dalla pietà diuina ,

gli auuanzi delle rouine dellaTor

re del Greco nelle quali la ſaluez

za miracoloſa d'wn puttino fà tra ,

le molte ſtragi più illuſtre: mentre

nella Torre dell'Annitiata la mor

te d'vna donna fu nella ſalute di

tutti più lagrimeuole. Imperoche,

quantunque in queſte due caſtella

nella rouina delle caſe fù la cala

mità ſomigliante; fàson"
- - 31131
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aſſai diuerſa la fortuna degli habi

tanti. In quello, come s'è detto,

molti vi reſtarono eſtinti: in queſto

neſſuno, fuorchevna donnicciuo

la. Nè ciò ſi dice eſſere ſtato ſen

za miracolo. Percioche non ſi to

ſto cominciò ad auuampare il fuo

co nel monte, che moltiſſimi di

quei terrazzani furono da sì gran

paura trapreſi, che ſubito riuolti a

fuggire, ancorche poi preſo tempo

ſi racchetaſſe la tema, non potero

no mai più indurſi a ritornar alla

guardia delle robbe,da non sò che

interno horror trattenuti. All'in

contro alcuni pochi reſtarono nel

le loro caſe,non sò per qual'iſtinto

ſciolti d'ogni peſiero,e paura, quaſi

riceuuta haueſſero ſicurtà dalle ,

fiáme, tra la fuga, e'l timore a tutti

gli altri commune. La riſolutione

dell'Vna e dell'altra parte, così di

quelli, che fuggirono, come dico

D 3 loro
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loro, che ſi rimaſero fù dal ſucceſ.

ſo approuata.Serpeggiando il fuo

co atterrò le caſe vote, non toccò

quelle che s'habitauano, conten

tandoſi ſolo d'wna vecchiarella, a

cui molto prima per gli anni era ,

douuta la morte.S'è riſaputo il tut

to da vn nobiliſſimo teſtimonio,

cioè dal ſignore di quel caſtello.

e conragione ciò s'attribuiſce alla

protettion della Vergine Annun

tiata; col cui nome eſſendo queſto,

caſtello appreſſo l'Italiani nobilita

to, fù con tal conditione dato in .

preda alle fiamme, come ſe haueſ

ſe arrendendoſi patteggiato, ſalue

le vite. Il tempio della Madre di

Dio, da cui queſti hebbero la ſal

uezza, reſtò tra le rouine in piedi

in tutto ſaluo,& illeſo: eſſendo in

nanzi a quello dall'empito delle ,

prime eſalationi condotta vna grâ

cauta dissi ſmiſurati, che ſeruì

- – d'ar
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d'argine, e di riparo. L'altro riga

gno del torrente di fiamme aſſaltò

Reſina,caſtello vicino alla Torre ,

del Greco.ouevn'antichiſſimo tê

pio alla noſtra Donna dedicato,

che chiamano di Pugliano,già per

la preſenza di Pietro Apoſtolo vn

tempo,hora per la memoriafamo

ſo,non fù punto toccato dal fuoco,

che diſtruſſe tutte le campagne »

vicine. Vn'altro n'andò in Maſſa ,

non già la Lubrenſe,ma quella che

alle ſpalle del Veſuuio ſedea, illu

ſtre per l'habitatione di molti no

bili Napoletani:e la diſertò affatto

co vicini villaggi. In Maſſa que

ſto auuenne di memorabile. S'era

no quaſi tutti ricouerati alla chie

ſa, quando quel nembo di fuoco

cominciò a minacciare dal monte.

Iui ſerrate le porte ſi tratteneuano

ſpauriti,e tremanti, attoniti nell'a-

ſpetto, ſoſpeſi con gli orecchi. nè

D4 v'era
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v'era filentio, nè s'vdiua rumore,

ma vn certo meſto mormoreggia

re. Oſcuratoſi in queſto mentre il

Cielo,s'vdiuavn cieco fremito,oſ

ſeruato da quelli, che ſtauano preſº

ſo la porta, ripieni di non sò che

horrore, come ſe aſpettaſſero qual

che fiero accidente,che né poteſſe

capirſi col penſiero. Racchetate

dopobreuiſſimo interuallo le coſe,

e ſpalancate le porte, comparue il

danno maggior di quello,che pro

noſticaua il romore. Le caſe,le bot

teghe,le torri,le ville,le ſtrade, le ,

piazze, non ſi videro più come

ſuanite ſi foſſero.A gli occhi non ſi

rappreſentò altro, che cenere, e I

campo, doue già fu il villaggio .

Scampò ſolamente la Chieſa dalle

fiamme. perche alcune perſone ,

deuote trasferita dall'altar mag

giore alla ſoglia l'imagine dellaVer

gine, fortificarono l'entrata del té

- - pio



pell’incendio del Veſuio. 57
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pio con quell'argine. Due altri riui

ſcorſero verſo di Napoli. l'vno diſ

fece in gran parte il villaggio, che

poco fà mentouammo , chiamato

Portici, chiaro per i palazzi di mol

ti Signori compartiti trà le caſuc

cie de'contadini.Imperoche ſitua

to in luogo aprico da per tuttto

eſpoſto à'raggi del Sole, è l'Vltima

ſperáza degli ammalati di tiſichez

za, e'l diporto per l'inuernata del

Nobili Napoletani, per i giardini,

per i fonti, e per i portici riguarde

uole. Giacehora pien di ſquallore,

affogato in quel diluuio; e l'horro

re, che cagiona, è reſo maggiore º

dalla memoria de'paſſati ſolazzi. ſi

gonfiarono per i mucchi della ce:

nere i dorſi delle campagne, da cui

già ſon pareggiate le più ſmiſurate

fabriche delle torri. Si veggono an

cora grâdiſſime volte d'archi mez

zo ſepolti, memorie delle fiamme

vit
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vittorioſe, e trofei del Veſuuio .

Cauerò fuori dalle rouine di quel

villaggio qualche coſa degna per

mio auuiſo dalla ricordaza di tutti

i ſecoli . Habitaua quiuivn certo

nomato Nicolò, di proſapia ignobi

le, ma di virtù nobiliſſimo, 3 altre

tanto caro alle perſone più illuſtri.

Queſto, parte con ſuoi denari, par

te con lemoſinati da altri, hauea ,

preſa la cura, che ſi faceſſe vna bel

liſſima ſtatua indorata dell'Angelo

cuſtode, el'hauea già collocata nel

la Chieſa,la quale non molto dopo

in queſta tempeſta del Veſuuio pe

rì per la violéza del turbine di fuo

co;eſſendo parte bruciati, e parte o

diſperſi gli apparati ſagriracciòche

tra tante occiſioni, e rapine non

mancaſſe all'eſecrabil monte la

colpa del ſacrilegio. Tra tanto Ni

colò laſciata la caſuccia, e' pode

retto, ſi ritirò fuggendo in Napoli,

- - - do
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doue domandato dagli amici, ſe ,

riceuuto haueſſe nella ſua poſſeſſio-.

ne qualche danno, confidenteme

te riſpoſe,non hauerne patito alcu

no. perche diſſe, l'Agnolo mio cu

ſtode ſtà ne confini del mio cam

picello, tenendolotana ogn'ingiu

ria del fuoco. Così diſſe certo per

iſtinto diuino . perche queſto, è

deſiderio fuſſe, è oracolo, ſi adem

pì col ſucceſſo. Non paſsò molto,

che veleggiando vna barca preſſo

Portici, videro i paſſagieri la ſem

bianza d'wn fanciulletto,come ſe ,

nuotaſſe vicino al lido. ſtimando

lo caduto diſgratiatamente nell'ac

que, mentre altri facea naufragio

nel fuoco.dubitano feſpiri ancora,

commandano alla ciurma, che ,

cali le vele. vbidiſce quella, e co'

remi verſo di là ſi ſpinge. ricono

fcono la ſtatua dell'Angelo cuſto

defatta per opera di Nicolò, che

CQIl
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con la teſta galleggiaua sù l'onde

nella riuiera, che dal podere dello

ſteſſo Nicolò ſi ſporgea: come ſe ,

ſteſſe alla guardia de'confini, nello

ſteſſo modo è pito, com'hauea -

gli,òbramato, èpredetto. Haureſti

riconoſciuto l'Angiolo deſtinato

alle porte del Paradiſo terreſtre,ar

mato di ſpada,non già fiammante,

ma che ſcacciaua le fiamme . Si

ſcoprì queſta protettione dell'An

gelo colla felicità del campo intat

totrà le rouine degli altri. Spiccò

in queſto fatto,ò più toſto ſcherzò

la diuina Clemenza,ma in vn'altro

campeggiò la giuſtitia.Vn certo fa

moſo malandrino perſeguitato da

giudici per la vita era ſolito di ve

nire nel ſopradetto villaggio. vi ſi

trouò per ſorte, quando cominciò

ad auuampare il monte. Tra il cal

cagnar degli altri, fù da vn Sacer

dote auuertito, che prossi &
alla
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alla vita, 8 all'eterna ſalute,in vn

caſo di tanto pericolo. Si beffò

egli della paura commune, come

già gran tempo auuezzo a traſtul

larſi tra le ſteſſe fauci della morte :

e ſeguitò a dimorarui, né vna vol

ta reo di contumacia. Creſcendo

vie più il rumore del monte, quegli

tra la paura, e l'audacia, ma più à

queſta vicino, eſſendo montato ſo

pra d'vn'albero, donde quaſi da .

vna veletta ſcorgeſſe leſouraſtanti

ſciagure, di ripete dal fuoco come

da vn fulmine pereoſſo ſi morì.

Nel cadere,fù trafitto da vn ramo,

e reſtò ſoſpeſo dall'albero, riceué

do la pena della forca, dopo la mor

te.Spettacolo a coloro, che fopra

giunſero degniſſimo di marauiglia,

che quegli già meriteuole del ca

peſtro,e delfuoco, moriſſe inſieme

appiccato,e bruciato: facendola -

diuina giuſtitia l'vfficio del giudi:

- - - - -, CC,
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del boia. Quel che ſoggiongo ec

cita compaſſione, 8 è vn nobil'eſ

ſempio di pietà in perſona men e

nobile: degno,che nò mai diméti

căza veruna lo câcelli. Eraſene vn

cert'huomo fuggito ai primi quaſi

cenni, che diede sfauillâdo il md

te, hauendo abbandonato il padre

men'atto al camino, per l'infermi

tà, e per la vecchiaia, d'ogni mala

tia aſſai peggiore. Rimordendolo

poi la coſcienza, tornò indietro

più velocemente, che non partì,

anſioſo del padre. l'inuita co prie

ghi a fuggire, offeredo a quel garo

peſo le pietoſe ſpalle: rinouellâdo

vn'huomo più per la virtù chiaro,

che per Ib ſangue la pietà d'Enea ,

nell'incendio Troiano,cotanto dal

Poeta latino celebrata . Rifiutollo

pertinacemente il vecchio, ſtanco

di viuere, bramoſo di riceuer la

- e - - mor

ce, e'l veſuvio vſurpandoſi quello
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morte agli anni ſuoi già matura ,

tra le pareti paterne nella patria ,.

Nè queſti potè in modo alcuno

indurſi, che ſi laſciaſſe portar dal

figlio, nè quegli che ripigliaſſe la

fuga, abbandonando il padre: vo

lendo con oſtinata riſolutione eſº

ferli in ogni ſiniſtro accidente cd

pagno, per hauerli a far gli vltimi

vſſici nella morte. Non ſeparò la

fiamma, e la fortuna quei,checon

giunti hauea l'amore, e la Natura,

Si trouarono poi nello ſcauar del

le rouine, con iſcàbieuole abbrac

cio, ſtretti inſieme: hauendo il fi

glio eſalato il fiato, e la vita in boc

ca del padre, da cui l'hauea rice

uuta. L'vltimo riuo di fuoco alla

gando le campagne, ne bruciaua

alcune, altre tralaſciaua ſenza far

danno. e per labirinti, e pergiri,in

ſembianza d'wn Meandro,fiamma

te ſerpeggiando, diedef"
- - IlCllº
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nella ſtrada regia. Era queſta allo

ra, come quaſi ſempre eſſer ſuole,

ieniſfima di carozze, di caualli, e

di pedoni: come che ſola tira da

Napoli per la ſpiaggia del mare in

Salerno, 8 indi in Baſilicata, 8 in

Calabria. Subito che i viaggianti

s'accorſero, che'l fuoco vſcito dal

monte s'era ſin'alle campagne c5

dotto, con incredibil preſtezza co

minciarono a correre, ſgomentati

dall'improuiſo male. Quei chean

dauano colà, ritornano in dietro:

quei che di là veniuano, và diſgui

fati, e ſparſi,cacciadoſi tutti a fug

gire: con credenza, che chi foſſe il

primo nella fuga, ſarebbe l'ultimo

nel periglio. Di certo Seneca non

s'appoſe nel libro, doue tratta de

terremoti, quando diſſe, che l'in

cendio néſiegue chi fugge. Impe

roche, tra gli altri prodigi dell'in

cendio del Veſuaio, ſi può riporre

----

3Il
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l

º

l

ancor queſto, che'l fuoco o andaſ

ſe alcuno per diritto, o trauiaſſe dal

commune ſentiero, ſaltaua in doſ

ſo a fuggitiui. molti ancora, men

tre ſi guardarono dalle ſpalle,furo

no aſſaliti per frite.o perche il fuo

co,come védicator delle ſcelerag

gini, perſeguitaua,douunque s'an

daſſero,i malfattori. o perche, ſe ,

inueſtigarne vogliamo le cagioni

naturali, tra I fuggire ſpinta l'aria ,

dinanzi, ſottentrandoui quella ,

che ſtaua più addietro, era la

leggieriſſima eſalatione trauaſata

inſieme con l'aria. Dunque,eſſen

do chiuſa ogni ſtrada alla fuga,le ,

cdrozze intiere, come dicono, ri

maſero aſſorbite: molti huomini vi

perirono i pochi mezo bruciati

appena ſcamparono. Furono ſpet

tacolo agli altri queſti, chefugge

do haueano vinte le fiamme:eſſen

do loro non men glorioſa la fuga,

E che

-
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che ſarebbe ſtata la zuffa.Raccon

tauano poi queſti, che alla venuta

repétina del fuoco,appena comin

ciato ad alzarſi vn grido de'pia

gnenti, ſubito ſi racchetò;toglien

do la fiamma il tépo alle querele:

e ch'india poco le ſtrade, che già

bolliuano per le turbe del fuggiti

ui, s'erano vedute in tutto deſerte,

e ſole. dubitando quei pochi, che

vi rimaſero vini, ſe allhora vegliaſ.

ſero, o foſſero quelle coſe ſogni

notturni,ouero incanti, 8 inganni

degli occhi. Venendo vn da Saler

no in Napoli, e trouandoſi in quel

pito in luogo eſpoſto alle fiamme,

ſcorto il pericolo,non tardò a fug

gire.trauiò ad vn boſco vicino,do

ue erano ancora capitati due altri.

a quali eſſendoſi quegli aggiunto

per terzo,non sò per qual caſo, ri

tenuto davna macchia di ſpine, ſi

trattenne vn poco, ma latria
-- - C
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ſeliriuoltò in ſaluezza. perciò che

già ſuiluppato in brieues'accorſe,

ch'i compagni auuantaggiatiſi nel

viaggio erano portati da vn turbi

ne, che in vn ſubito glieli rapì dagli

occhi.di cui non rimirando auuan

zo alcuno nè pur la cenere, ſtimò

che foſſero ſtati ingoiati da qual

che nuoua voragine della terra.

Egli ſcampato da sì gran riſchio

guidato dalla fortuna,vſcì finalmé

te dall'anguſtie di quelle boſcaglie

tra le fiamme, che li volauanoat

torno.Queſti, 8 altri mezzo morti,

e più ſimili a trapaſſati, che a viui,

eſſendo giunti in Napoli,recarono

tanto ſpauento a cittadini, che

non pochi ſtimando,già ſouraſtare

alla Città l'incendio,ſe n'andarono

volädo altroue:eſſendo accreſciu

te tutte le coſe dalla paura. Incru

deliua tra tanto la forza delle fia

me,ch'a guiſa di fulmine, o di fuo:

-
E 2 co



co pazzo, come chiamano iMe

teorologici, vagabondo, e ſenza

legge ſcorrendo per qua, e perlà,

molti vecideua, rammaricando gli

altri col timore, e col pianto. Nè

minor male fù dalle ceneri cagio

nato, che dal fuoco. imperoche o

tra giramétivolubili di fiame,ſime

ſcolauano nembi di cenere. In que

ſti abbattendoſi alcuni, ingannati

dall'apparenza erano miſerabilmé

te bruciati ſotto la cenere inſidio

ſa, appiattandoſi per aguato la fia

ma. Fù di marauiglia maggiore ,

che dalla ſteſſa cenere, che gli ha

ueavcciſiaggroppandoſi quella in

monti,reſtauano ſepelliti:e mutate

le leggi della natura,la ſteſſa cene

reſeruiua di tomba, métre la tom

baſuolſeruire alla cenere.Già nel

la ſtrada regia il fuoco, e la cenere

publicamente aſſaſſinauano. già

sbaragliando ciò cheloro ſi para

º- (13
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ua dinanzi, minacciauano,quando i

ſi foſſero aumicinati a Napoli, alle

caſe la rouina,ai cittadini la morte

alla città il guaſto.Sarebbe riuſcito

il diſegno a demoni,per la cui ope

ra,come penſo,era portata la fiam

ma: ſe la gran Madre di Dio non a

haueſſe, come ſuole, i loro empiti

rintuzzato. Sorge alle ſponde del

la ſtrada,non lungi da Napoli, vina

Chieſa conſagrata alla Vergine »,

che chiamano del Soccorſo. Qui

allhora per ſorte vn Sacerdote di

ceua Meſſa alla preſenza d'una gra

turba di gente: quando all'impro

uiſo furono vdite le grida de fug

gitiui,i ſoſpiri demoribondi, e del

la fiamma il fiſchio.Atterrì tutti la

preséza del pericolo,e'l timor del

la morte, non di rado più acerbo

della ſteſſa morte.Si rappreſentaua

queſta agli animi, 8 agli occhivi

cina: e trouandoſi quelli racchiuſi

E 3 co
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come dentro vna grotta, era loro

neceſſario o aſpettare iui miſera

mente la morte, o incontrare te.

merariamente la fiamma. Douea

temerſi ancora, che per la ſtrettez

za del luogo, e per la calca, ſe ha

ueſſero fatto sforzo di vſcire, cal

peſtando l'un l'altro (come in vn ,

ſubitaneo incendio auuenne negli

anni addietro) s'acceleraſſero ſpo

taneamente la morte. Mentre dun

que tra i penſiero del fuggire,e del

reſtare ſtanno ſoſpeſi,vdendoſi più

da vicino lo ſtrepito, ed accoſtan

doſi vie più la fiamma,cominciano

tutti à gridare, a percuoters il pet

to,& ad inuocare, abbandonati da

ognihumana ſperanza, l'aiuto del

la Vergine, vnico ricouero ne'caſi

gia diſperati quando quel torrente

di fuoco, e quel turbine di cenere,

di cui habbiamo dianzi fauellato,

furono veduiarire fino alle º

- - porte
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porte,per douerſi inghiottir ſubito

quella chieſetta, come hauea pri

- ma aſſorbiti ei palagi,e le torri ma

per la protettion della Vergine il

turbine della ceneres arreſtò inni

zi la porta: e'l torrente di fuoco, è

rimaſe ſpento,ò come dicono altri,

ſe ne traſcorſe al mare. E di certo

quel fuoco infernale vſcito non -

täto dalle fauci del Veſuuio,quato

dalle porte dell'inferno, non potea

entrar nel tempio di colei, che ſi

chiama Porta del Cielo.ſi vede an

cor hoggi innanzi alla ſoglia, don

de ſi cala è quella Chieſa,ammuc

chiata più di tre braccia la cenere,

ch'era per inoltrarſi,ſenò foſſe ſta

ta dalla Vergine trattenuta. la cui

º deſtra ancora ributtò dalle mura

glie Napoletane iriui di fuoco,

che verſo di quella s'indirizzaua

no,reſtando ſenza verun danno la

l Città regia, libera ancora dalla ,

E4 pau-
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paura. Molti di quei riuoli, di cui

habbiamo parlato,idarono è sboc

care in mare. perche queſto ſolo

mancaua alla ſomiglianza del fiu

mi, che è le fiamme ondeggianti,

o fiammeggianti l'onde,dislagateſi

perli campi,metteſſero finalmente

nel mare.doue più pertinacemente

arſe l'incendio, acciòche bruciaſſe .

il mare quel fuoco, c'hauea inon

data la terra. Ardeuano con nuo

ua marauiglia trà i vortici dell'ac

que le fiammee lampeggiado quel

l'infocato ſplendore, ampiamente

ne riluceuano i mari. Trionfaua ,

dell'acque il fuoco, dalle quali tan

te volte era ſtato domato. Si me

ſchiaua il fremito dell'onde con lo

ſtridore delle fiamme ſonanti: e'l

golfo con diſuſato bollore fortu

neggiaua. Hareſti penſato che per

gara del vicino monte ſi ergeſſero

nuouiVeſuui dal mare. Neipaſ,

- C
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-

ſerò quì con ſilentio il compaſſio

neuole auuenimento d'alcuni: i

quali vedendo che d'ogni parte

veniua loro incótro il fuoco,eſsen

do rifuggiti al lito, ſi gittarono fi

nalmente in mare. o perche foſſe

ro per trouarnorte più piaceuole

dentro all'acque; o perche per la

ſperienza del nuotare, ſi pro

metteſſero quella ſaluezza dal

l'onde, che impetrar mö poteuano

, dalle fiamme. ma furono vote ,

e le ſperaze,e gli sforzi. impercio

che iui ancora fopragiunti dal fuo

co trouarono quella ſteſſa ſorte di

morte,che fuggiuano;eſtinti da vn

incendio maritimo, e trà l'onde ,

non naufraghi, ma bruciati.Inuero

non dee ſtimarſi coſa incredibile,

che nel fonte Dodoneo s'acceda

no le facelle, e'l lino nel lago del

la città di Samoſata:che ne monti

Hefeſtij ſi brucino i riui che'l fuo

CO *
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co nel Ninfeo ſi rinuigoriſca con

le pioggie; ſapendoſi già da teſti

moni ſicuri, che per dodeci, e più

giorni arſeil fuoco delVeſuuotrà

l'onde del marTirreno.pche eraſi

attaccato a materia bituminoſa e

e colma d'olio,ſimile à quella, che

come auuertiſce Plinio, nella Chi

mera monte della Licia s'accende

con l'acque, e ſi ſpegne collaterra,

e col fieno.Vn fatto è queſto ſimile

raccóta Strabone, che vſcédo pſſo

al Modone vn'eſalatione acceſa,

bolli per lo ſpatio di cinque ſtadi il

mare. L'iſteſſo afferma Agoſtino

delle fiamme del Mögibello. Legi

mus,dice, apud Ethnicorum hiſtorias

Aetneis ignibus ab ipſo montis verti

ce vſque ad lacum proximum decur

rentibus ita deferhuiſſe mare, viru

pes exureret:cum & pices nauium ſol

uerétur. Queſto riferiſce Agoſtino,

& è preſo da Giulio etnico,il qua

- -
le
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le aggiunge di più, ch'allhoravna

ran copia di peſci morti venne à

galla ſopra dell'onde. Queſto me

deſimo eſſer auuenuto in altri tepi

nell'incendio del Veſuuio ſcriuo

no Zonara,e Dione:& hora gli oc

chi di tutti lo teſtificano. poiche ,

gorgogliando l'onde trà le fiam

me,morì vna quaſi infinita quanti

tà di peſci, che non furono ſicuri

dalle fauci del Veſuuio, nè pur nel

fondo del mare. ! ,

Si videro poi numeroſiſſime o

ſchiere di peſci leuate sù la ſuper-.

ficie dal baſſo,bolliti con acqua ,

e fuoco, e già appreſtati in viuâde

allettamento ad eſſer preſi, eman

giati, pure ſe n'aſtennero tuttiſo

ſpettando, che foſſero infetti da

quell'alito peſtilente.più auueduti

inuero,che non furono vina volta a

quei di Lipari, i quali,come racco

ta Oroſio, hauendo autdamente e

º Inail



76 Auuiſo

-

mangiato depeſci morti nell'ince

dio di Mongibello ammalatiſi, ſu

bito ſe ne morirono,recando la pe

ſtilenza à quell'Iſola.Vn'altra coſa

ancora occorſe,ch'hebbe ſembian

za di prodigio . Si vide in queſto

tempo fuggir da liti il mare in mo

do che ragioneuolmente potea e

dirſi quel del Profeta, Mare vidit,

di fugit. e reſtando le naui nel por

to Napoletano quaſi sù l'aſciutto,

S erano già perarrenare, ſe non vi

ringorgaua tantoſto il mare.ma al

ternando la marea,e rincacciate o

l'acquea'ſuoi luoghi, ſi ſaluarono.

Il medeſimo auuenne nella ſpiag

gia di Sorrento,ſeccandoſi il mare

per vn miglio. Non vi mancò chi

diceſſe, che l'onde da lidi ſi chia

mauano colà p aiuto, doue ſite

mea la guerra del fuoco: mentre ,

quaſi congiurate le fiame andaua

no corſeggiádo pe'l mare.Ma deb

- bonſi

-



Dell'Incendio del Peſauio. 77

bonſi annouerar queſte coſe tra ,

romanzi,e ſcherzi de'Poeti.Che ſe

vogliamo eſaminare il fatto con la

bilancia della Filoſofia, è da dirſi

che la natura,la quale cotáto abor

riſce il vacuo,prouedendo, che cô

lo ſpargimento sì grande di fuoco,

di cenere, di pietre, di metalli, e

d'altra infinita materia non rima

neſſe qualche vano nelle ſotterra

nee cauerne del Veſuuio,traſſe co

là per naſcoſti ſentieri l'acque, &

iui tratte le ritenne; finoche , è

diradata l'aria,ò ſottentrataui altra

di nuouo, ſi laſciarono ſcorrere e

per le medeſime vie agli antichi

lor ſeggi. Fà fede di queſto l'arena

in tanta copia ſparſa, quanta non

ſi ſarebbe potuta trar fuori da ben

mille miniere. Si ſon trouate anco

ra trà l'altre ſpazzature del monte,

conchiglie marine: parendo poco

al Veſuio eſſerſi ſatollato di fiam:

mº
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me,ſe ancora non ſi cacciaua den

tro la gola i mari. Di più in altri luo

ghi,come vicino Portici, e trà la .

Torre del Greco,e dell'Annuntia

tiata ſparì, per così dire il mare .

Nel medeſimo luogo ammaſſan

doſi vna copioſa materia di traui,

e dighiara portata da quel torren

te,e creſcendo la terra,ſorſe vn bel

porto à foggia di peniſola per lun

tratto diſteſo,quinci, e quindi

bagnato dall'acque. opera fatta in

vn momento, a cui peraltro non ,

ſarebbon baſtate l'entrate regie di

più anni, che ſeruirà appoi poſteri

per eterno trofeo del Veſuuio: al

cui cenno ſon ſorte peniſole, fa

bricati porti,ſeccati mari,mutati ſe

ni,e ridotti di liti, e di ſpiaggie,má

cando in alcune in altre ridondan

do il mare.Ma molto maggiori ſo

no i ſegnali, che la ſteſſa fiamma ,

impreſſi laſciò nella terra. Compa

a i riſce
---
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riſce qui ogni coſa con vna nuo

ua, e lagrimeuole proſpettiua, ne'

villaggi, che erano molto ſpeſſi in

quel fianco del monte, che rimi

ra il mare,non ſi vede veſtigio,oue

ſiano ſtati, le caſe parte giacciono

diroccate in terra, parte reſtano in

piede, ma bruciate, mà fracaſſate,

mà rouinoſe. Quelle poche, che vi

rimaſero intere,piangono vedoue,

e vote d'albergatori. I campi, do

ue paſsò il fuoco, reſtano ſenz'albe

ri,le ſelue diboſcate ſpiegano cam

pagne aperte. le campagne , doue

s'ammucchiarono molti rami,e tró

chi già poco meno che s'inſelua

no.Sono appianate le valli, creſciu

tecó le rouine delle vicine caſtel

la,i mucchi dellla cenere in moltiſ

ſimi luoghi già gareggiano comé

ti imperoche i turbini di quella ,

che inſieme col fiume di fuoco ſof

fosinone rimºssiCIO -

-
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ſero in mare, ſi ritennero nella ter

ra, e gli vni ammonticatisù gli al

tri rappreſentano la ſembianza di

più colline ſterili, ſquallide, horri.

de,che non potranno mai riſtorare

i danni d'un monteſolo.Ma ſpetta

colo più d'ogn'altro funeſto, diſpie

gano i luoghi frapoſti tra le due a

Torri. Si veggono ſenza verun

rialto l'ampiſſime campagne poco

fà da ville, e da torri diſtinte, e di

ſceltiſſime viti veſtite. Non vi è ri

maſto albero, non ſeminato, non

tronco,non herba. Quel terreno,

che dianzi herboſo,ſi vedea lieto,e

verdeggiante, inaridito affatto gia

ce ſparſo di pietre bruciate, e d'al

tre ſozzure vomitate dal monte ,.

Sareſti per credere,che non vn ſol

móte della prouincia di Cápagna,

ma Pelio, Oſſa, & Olimpo, e quanti

altri monti vi ſono, ſminuzzati ſi

ſiano in ſaſſi. Queſt'ormefie,
- - i Cile

l
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che dal ſuo viaggio laſciò la fiam

ma,ſparſe per lungo ſpatio, non ſi

può credere quanto ſpauento ap-:

portino a riguardanti. Niuno vi è.

andato (e pur vi ſono giti tutti dal

le vicine città,e caſtella e grandi,e

piccioli) che non confeſſi eſſer vie

più,quel,che ſi vede,di ciò, che pri

ma gli hauea figurato il penſiero.

Accreſce la marauiglia l'eſſer giun

ta queſta sì gran rouina in partita

to fra di loro lontane quaſi in vn,

momento. Le ſtrade tutte furono,

chiuſe, 8 impedite per molti gior

ni dalla cenere, che doue ſino a ſei

palmi,doue ſino a dieci, e quinde

ci s'inalzaua, pareggiando le cime

delle caſe, e ſtò per dire anche i

merli delle torri. Si tentò il camino

per entro la cenere,oue giacea più

baſſa. ma pagarono la pena dell'ar

dimento coloro, che ciò oſarono.

Reſtaua il piè fiſſo nella cenere vi:

i ... F ſcoſa
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ſcoſa,come ſe incontrato ſi foſſe in

tenaciſſima creta.Nó potea nè huo

mo, nè cauallo, o boue che ſi foſſe,

sbrigarſene, acorche v'impiegaſſe

ro ognis forzo:e ſe nò erano ſubito

ſoccorſi,miſeraméte periuano.Vn

cert'huomo mentre beffeggia l'al

trui paura, e ſprezzando il perico

lo, periſcherzo pone il piè sù la ,

cenere, tra poche hore ſe ne morì.

Bruciaua più la cenere che il fuo

co:nè,come auuenir ſuole,la fiam

ma ſi disfaceua in cenere, ma la ce

nere accendeuas in fiamma. Mi

vien raccontato da perſona degna

di fede, la quale per curioſità nel

terzo, e quarto giorno dell'incen

dio s'appreſsò a quei luoghi, che

ritrouò egli nella ſtrada due cada

ueri di giumenti, e ſei d'huomini

ſommerſi dentro alla cenere:ela ,

deſtra mano d'wn di queſti rouen

te ancora, tra le fiamme brillanti

- - - -- IlQIl
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non altrimente che appicciato ſi

-

foſſe il fuoco ad vna fiaccola di

pece. S'arretrò egli atterrito da ,

quella viſta, accioche imitādo l'ar.

dire di Plinio, non ne ſortiſſe an

cora la morte. Giacquero in vna

publica piazza portati nella città

alcuni cadaueri d'huomini brucias

ti. Luttuoſo fpettacolo, che non

poche lagrime traſſe dagli occhi

de'riguardanti. Vedeanſi le teſte

nericcie ſeparate da buſti;ſpiccate

fuori l'oſſa; dileguate le carni,ſtac

cate,& in varie parti ſparſe le ma

ni,i piedi, le gambe, ſpoglie della

ſtrage, che fà il Veſuuio. Quà anº

darono a terminare i ſette riui del

torrente di fuoco, chehabbiamo

già annouerati: o più toſto i ſette

non fauoloſi capi, che inalzò que

ſt hidra nouella, a danni noſtri fe

conda. Per fine proua la verità di

quanto hora ſcritto habbiamo di

ci F2 queſto
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oroſi l.7.

cap.9.

queſto torrente di fuoco, quel che

ſcriſſe Oroſio. Abruptum(coſi dice

egli)Veſuui monti, verticem magna

profudiſſe incendia ferunt: torrenti

buſq:fiammarum vicina regionis ci

vrbibus, hominibuſa; deleuiſſe. Dal

Mongibello ancora, che ſouraſta ,

à Catania, città famoſiſſima della

Sicilia, teſtificano gli habitanti eſ.

ſer ſolito inòdare vn fiume di fuo

co,portando,outunque arriua, l'wl

timo eſterminio a campi,atto à dar

il guaſto pertutto, ſe non rimediaſ

ſero a queſto male i cittadini, mo

ſtrando al fuoco il velo della Ver

gine S. Agata ſoſpeſo ad vn haſta,

alla cui viſta, quaſi d'wn trofeo del

la pudicitia, arreſtato, ed arretrato

il corſo,è fama certiſſima, che le o

fiamme iſpaurite ſi fuggano.

Il quinto, & vltimo ſpauento fù

l'inondatione dell'acque. Malar

mente, amio credere, và per colo:

º º i ro
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ro, che ſcriuono coſe nuoue, e

grandi : mentre la grandezza di

quelle appreſſo gli animi inchinati

a diſcredere, ſcema all'iſtoria la fe

de.Etinuero i noſtri poſteri, che »

leggeranno queſte coſe,quando da

perſone più dotte ſe ne comporrà

no gli annali, verranno facilmente

in ſoſpetto, che non ſiano raccon

tamenti d'iſtorico, che tutto con a

la regola della verità miſura: ma e

fintioni di Poeta, che per dilettar

licentioſamente l'orecchio, fauo

leggia,e mentiſce. Percioche chi

crederà mai, che nello ſteſſo tem

po, e dal medeſimo monte ſiano

ſcaturite fontane di fuoco, e d'ac

cue:e che l'onde habbia fatto l'of

cio di leuatrice,nel partorirſi la

fiamma ? Chi potrà perſuaderſi

(ciò ſuol riporſi tra le coſe ſtimate

impoſſibili) che due contrari ele

menti foſſero inſieme accoppiati,

- - - - - F3 poco
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poco men che confederati? Chi

non racconterà per fauola, che il

medeſimo Veſuuio dalla parte del

mare habbia ſparſo vn torrente di

fuoco, da quella di terra vn'altro

di acqua come ſe, compartita la i

ſoldateſca dall'wn lato,e dall'altro,

haueſſe con fiamme, e con onde;

con fiumi,e con fulmini,con incè:

di, e con diluui aſſalite le confinati

contrade. E pure queſte coſe eſſer

vere habbiamo già imparato a no

ſtre ſpeſe, non eſſendo ſtata più fie:

ra la ſtrage del fuoco, di quella, che

arrecò l'acqua. Di certo in queſta

quaſi ribellione del méte, congiu

rarono con eſſo a noſtri danni gli

elementi tutti;la terra con tremuo

ti;l'aria con pioggie di ſaſſi,e dice

neri,il fuoco conincendio,l'acqua

con diluuio. accioche quindi noi

prendeſſimo vin ſaggio dell'ultima

giornata del mondo, e degli vltimi

- , i i , con
'-



Dell'Incendio del Veſuuio. 87
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contraſegni dello ſdegno diuino,

mentre, che già pugnat orbis terra- Sap.3.

rum contra inſenſatos. Dunque mé

tre il Veſuuio colle ceneri, e colle

fiamme ſcorrea nemichfºnte per

le maremme,quaſi per debellare il

mare:dall'altro lato, che riguarda

i campi di Nola,e di Palma,comin

ciò a ſpargere con empito vna grá

copia d'acque.Incrudelirono que

ſte, oue la rabbia del fuoco non a

era giunta,per diſtruggere ciò, che

era ſcampato dalla voracità delle

fiâme. Imperoche allargateſi nelle

campagne ſommerſero d'ogn'in

torno tutte le coſe in modo,che o

le pianure de campi cangiate pa

reano in mari. Primieraméte chiu

dendo le ſtrade ſorſero l'acque e

all'altezza di quindeci palmi,emu

le già in vn certo modo de'piùva

fti fiumi. & ancorche ſi foſſero.

quindi a poco abbaſſate, non po

F4 tea
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teano però facilmente guazzarſi

da paſſaggieri, ſtupiti donde così

ſubito haueſſe potuto ſorgere sì

gran fiumara.Hauea coſpirato non

ſolo col fuoco, ma coll'acquean

cora la cenere, che in grade abbé

danza era da quel torrente porta

ta. Recano tuttauia horrore i tron

chi degli alberi per la cenere din

torno ſparſa, non ſenza ſoſpetto di

eſſer anche bruciate le radici:eſsé

do quaſi perdute le ſperanze della

vicina vendemmia. Queſto danno

ſtà in forſe,8 appartiene a quelche

hà da venire: ma queſt'altro è cer

to,e la perdita è di preſente.Cali

do l'acque a gara con empito pari

a quel delle fiamme, e portando

ſeco già con più gonfio ſeno gli al

beri ch'incontrauano, le zolle, le ,

traui, la ghiaia, ei ſaſſi: vrtauano.

impetuoſamente non ſolo nelle ,

caſuccie,ene tuguri, ma anche nei

. . pa
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palazzi,e ne'tetti. e già rottiiripa

ri,entrando nelle cantine, slogate

le congiunture delle botti,le vota

rono del pretioſo vino, di cui era i

no abbondeuolmente riprene ,..

Nuotauano i pauimenti nel vino e

e tra l'acque già arrubinate corres

ua vn fiume vermiglio, gttata in

ſieme col vino la fatica, e'l guada

gno della paſſata vendemmia. Nè

queſto danno ſolo venne dall'ac

que. Concioſiacoſache caſcarono,

molti tuguri, e ville per li campi,

molti caſamenti perle caſtella, re

ſtandone altri allagati, ſerrate le ,

" i commerci, appun

to come ſe, rotti gli argini, e i rite

gni, foſſe il Pò, ol Danubio inon

dato.Fù memorabile,8 in coſa pic

ciola non picciolo ſegno della di

uina prouidenza, quel che diceſi

eſſerauuenuto nei campi di Nola.

Neportò la violeza dell'acquela
cul
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culla, e'l fáciullo,che vi giaceua,&

in vn baleno lo tolſe a ſuoi di viſta.

il giudicarono ſtimorto doleuáſi

piangendo, che foſſe ſtato aſſorbito

dall'acque, métre appena ſucchia

ua l'aure: e che haueſſe fatto nau

fragio interra. Vaſſi per auuentura

quindi a poco alla ſelua : ſi ritroua

iui la culla col bambino ſano,e ſal

uo, come ſe l'acquegli foſſero ſo

lamente ſtate col mormorio luſin

hiere del ſonno: e'l fraſcheggiar

i" frondi, che accompagnaua ,

lo ſtrepito dell'acque, gli fuſſe ſer

uito per canzonetta. Diede gran -

marauiglia,che la culla impetuoſa

mente rapita trà gli aggiramenti

dell'onde, ſi foſſe cangiata in pali

ſchermo; &vſando delle faſcie per

vele, della diuina clemenza per Ze

firo, e dell'Angelo pernocchiero,

con proſpero viaggio approdaſſe a

- sia assumersarie
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foſſe quel putto per ſalire ad altiſ

ſimi gradi d'honore, come vn'al

troMosè ſaluato sù la ſponda del

fiume in vna fiſcela di giunchi, è

com'vn'altro Itomolo trà le ſelue:

diuentandogli balia, con maraui

glia maggiore non la lupa,ma l'on

da s'hà ſopra d'ogni altra coſa da .

riuerire la prouidenza di Dio, che

in coſe ancor menomiſſime s'appa

i leſa per grande shà da ammirare

la pietà nella ſaluezza d'vnbäbino

abbandonato da ogni aiuto huma

no, à tempo che molti huomini, e

Exod.2.

LaiIs

molte migliaia di beſtie ſoffogate

da queſto diluuio morirono:eſſen

do già quaſi ritornati gli elementi

nell'antico Chaos: ondeggiando

nella terra l'acque, mentre auam

aua di fiamme il mare. Queſto fà

il quinto ſpauento, e'l vltimo ſpet

tacolo della tragedia del Veſuuig:

che con eſſerevna ſola ſi rappresº
- . - tò-

«. e e - i
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Maiol.

gol. 16.

tò con molti tragici auuenimenti

in più luoghi. L'approuationi, e gli

applauſi furono le lagrime, e iſo

ſpiri.la mutatione,e doloroſa cata

ſtrofe ſodisfece alla ſcena con le ,

rouine delle città,e ſtragi depopo

li. Nulladimenotrà tanti danni,e

ſciagure la città di Napoli da que

ſto mal sì vicino fù leggiermente

tocca,anzi fù eſente d'ogni diſgra

tia: non hauendo patito verun dan

no commune, fuorche d'vna ec

ceſſiua paura. Queſto dopo la Ver

gine, la cui protettione le vien au

gurata dal nome ſteſſo di Parteno

pe,riconoſce ella dal Martire Gen

naro ſuo principal'auuocato,e pro

tettore.Hauea altre volte ſperimé

tate negl'incédi del Veſuuio l'aiu

to di lui non già mentre quegli vi

iea , come ſenz'appoggiarſi nel

l'autorità di più antico Scrittore,

ſcriſſe Maiolo: ma cento"-
Ctte
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ſette anni dopo quella morte, che

per lui fu natale, cioè nell'incedio,

ch'auuenne nell'anno della noſtra

ſalute, non 471. come alcunivo

gliono, ma 472. nell'eſtinguere il

quale à parer comune tutto il van

to,e la lode ſi dia Gennare. Fù il

detto incendio maggiore di tutti

gli altri, perche, come accennam

mo di ſopra con Marcellino, Tota

Europa facies minuto puluere conte

cia eſt. e pero come ſi troua ſcritto

in vn'antica homilia delle lodi di

S.Gennaro, Toti Europa conflagra

tio imminerevidebatur Hauea fatto

ricorſo in quel tépo la città diNa

polià Gennaro, del cui ſangue è

protettione ſin d'allora ſi gloria

ua: ſperimentando in quel perico

lo viciniſſimo più vicino il ſoccor

ſo. imperoche eſſere ſtata per in

terceſſion di Gennaro raffrenata

-

--

la fiamma,riconobbe quaſi il".
, i O

Marcelli

nus in s

Chron

Baron. ins

not.Mar.

tyrologº



Marcel.

in Chron.

i Procop.

lib.2,de ,

bello Go

thico.

Eur. loc.

cit.

a -

do tutto.e la Grecia,come raccò

ta appreſſo il Baronio Marcellino,

e Procopio con farne ogni anno

memoria lo teſtificaua. Dunque º

queſte coſe traportate à noi da no

ſtri antenati, eſſendo impreſſe ne'

cuori del Napoletani, ſubito che ,

ſi vide la prima fiammella riſplen

dere sù la cima del monte, tiran

do per coſi dire le prime linee, e

bozzi dell'incendio, non hebbero

quelli altro più à cuore,che volge

re incontanente gli animi, ei pen
- a v - s . - -

ſieri à chiamar l'aiuto di Gennaro,

masſimamente coll'eſortationi del

Cardinal Arciueſcouo. Il quale i

ſcampato dal pericolo appena en

trò in Napoli, che cauato fuori del

caſſettino il ſangue, lo poſe incon

tro alla teſta, accioche con l'Vſato

miracolo ſi ſghiacciaſſe, quaſi per

brama di ringorgare a quel fonte,

dond'era la prima volta ſgorgato,
C - - - - --- Ha- -
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Hauea già dato principio ad am

mollirſi, prima di quello abbocca

mento col capo, per pietà cred'io,

della ſtrage, a cui hauea dato prin

cipio il Veſuuio. ſi promulgòinol

tre per ordine dell'Arciueſcouo,

vna ſolenne proceſſione, in cui ſi

hauea da portar attorno la teſta ,

e'l ſangue del Martire. La moltitu

dine de'cittadini, che vi fà, ſopra

uanza ogni peſiero.Dicono,ch'ar

riuaſſe a centomila. Veniua dietro

il Vicere accerchiato davna gran

comitiua di nobili.Con qual ſenti

mento ſi ſia ciò fatto, mentre da .

vna parte folgoreggiauano le fia

me, dall'altra ogni coſa era ingom

brata di tenebre; dal cielo ci ſo

uraſtauano nembi di cenere, dalla

terra tremuoti, può altri più facil

mente congetturare, che poſſa io

raccontare. S'accordauano colli:

ſtrepiti della terra le grida degli

huo:



huomini; che chiedeuano da Dio

perdono,e da Génaro aiuto. Scor

reuano dal ciglio del monte le ,

fiamme,e dagli occhi di tutti lela-,

grime. Non vi fu in quel giorno,

per quel ch'io ſtimo, huomo coſi

dſtinatonelle ſue ſceleraggini, e di

tto così ferrigno, che non ſi li

quefaceſſe allhora inſieme cà quel

ſangue.Evaglia il vero, che non ,

traſſero i più fruttuoſi predicatori

pervn ſecolo intero tante migliaia.

d'huomini dal lezzo del peccato

allagatia di Dio,quate in vn gior

no il Veſuuio. Inuerovn monte ,

mutolo,e ſenza lingua parlaua con

lingue di fuoco, e non furono mai

ſenza frutto lingue infocate.Cami

nando dunque con quel ſentime

to di pietà, che s'è detto,la proceſ

ſione per la città, entrò primiera

mente nel tempio di Noſtra Don

na del Carmine, per la ſua antichis,

-- tà
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à riuerito. dopo vſci fuori della ,

città dalla porta,che guarda il m5

te. Il che facendoſi di nuouo col

l'aſſiſtenza dell'Arciueſcouo, che

il giorno innanzi mancò,impedito

da malatia, dicono quei che vi ſi

trouarono preſenti, che appena ,

moſtrato il ſagrato ſangue di San

Gennaro al monte, le nuuole am

maſſicciate della cenere di quel

l'incendio, e d'infocate eſalationi

meſchiate, le quali allhora trama

do la rouina della citta verſo d'eſ

ſavolauano, non oſarono di paſſar

più oltre, anzi furono vedute vol

tar faccia. Si vergognarono, s'io

non m'inganno, le fiamme alla vi

ſta del vincitore: nè potè il fuoco

ſoſtenere la preſenza di colui, da

cui era ſtato altre volte debellato,

e ſconfitto. Fù Gennaro,mentre

viuea,cacciato dentro ad vna for

nace,en vſcì ſenza danno: accio

T - G che- - --
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che d'allhora s'auuezzaſſe a ſigno

reggiare alle fiamme, e racchiuſo

dentro ad vn camino in Nola de

ſignaſſe quelle vittorie, ch'era tanti

ſecoli appreſſo per riportar dal Ve

ſuuio. Rimaſe illeſo dalle fiamme

Nolane, accioche poteſſimo noi

r ſuo mezzo reſtar ſenz' offeſa ,

dalleVeſuuiane.Che ſe,come ſcri

ue Cipriano, Gehenna ignes Marty

rum glorioſo cruoreſopiuntur, non ,

dee per certo parer marauiglia ,

ch'ilfuoco delVeſuuio,ſaggio del

l'infernale, ſia ſmorzato col ſangue

di Gennaro. Queſt'eſito hebbe la

proceſſione di quel giorno,e fù pri

ma augurato dai penſieri, e dalle

ſperanze di tutti. Era ſorta il di al

quáto foſca la luce: enò parea che

ſplendeſſe dal cielo il Sole,ma che

piagneſſe. dopo era ſtato naſcoſto

affatto da ſozziſſime nuuole, c'ha

ueano ingombrato il tutto con a

vnanera caligine. Appena ſi preſe



Dell'Incendio del Veſuuio. 99

- -

dall'altar maggiore il ſangue di S.

Gennaro, per condurlo fuori della

città, che di repente lampeggiò il

'Sole, e riſchiarò coſuoi raggivna ,

feneſtra, che sù la porta ſi ſcorge.

Applaudeuano tutti a quella feli

ciſſima, e quaſi miracoloſa luce » ;

come ſe con quel raggio foſſe an

che ſorta certaſperanza di ſalute.

Non poſſo quì laſciar di dire, ciò,

che và diuolgato per le bocche di

tutti,8 è creduto da molti, e teſti

ficato da non pochi, eſſer Genna

ro tra quella luce apparito con la

mitra paſtorale, e con l'habito P6

tificale. come ſe con quella dimo

ſtratione impegnaſſe la ſua parola,

ch'haurebbe tenuta la città ſotto

la ſua protettione,edifeſa.D'allho

ra in poi furono tutti gli auueni

menti ſicuri,tutti felici. Queſto pe.

rò è affatto certo, che ſe Gennaro

non v'aſſiſtè viſibilmente colla a

G2 pre
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preſenza, v'aſſiſtè col fauore - Tra

tanti terremoti non ſuccedè roui

na.il torrente di fuoco preſſo Na

polio fù ſpento,o trauolto. La ce

nere, che qui sul principio cadde

aſſai poca, fù rimoſſa da pioggia

opportuna, fuori d'ogni ſperanza.

Habbiamo ſpeſſo vedute nuuole

di cenere ſpinte da venti verſo di

Napoli, e quindi a poco riſoſpinte

indietro. Di più altre volte auuer

timmo quelle ſopra de'colli vicini

hauer fatto alla città, quaſi cer

chio e corona:come ſe tacitamen

te diceſſero, c'haueano diuieto di

paſſar più oltre.Eſſer ciò ſtato va a

cotidiano miracolo della Madre di

Dio, e di Gennaro, tutti abocca

piena confeſſano, e ne pur'vno vi è

che lo nieghi. Era paſſato quaſi vn

meſe dal primo giorno del naſcen

te incendio quando certi ſmiſurati

gruppi di cenere ammantarono

l d'ogni

-

-
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d'ogni parte il cielo. Ritornò la

paura, lo sbigottimento, gli ſchia

mazzi.Di nuouo ogni coſa piagto,

lamenti,voti. Si temea non piog

gia,ma diluuio di cenere, quando

all'impenſata ſi ſuelò l'aria, ſi raſſe

renò il cielo, ſi sg5brarono le nu

uole, laſciato appena vn picciol

veſtigio di poca cenere ſparſa, e

quaſi per iſcherzo ſpruzzata. Già

ci facciamo beffe delle continue e

minacce del Veſuuio, tuttauia in

furiato. Le moſtruoſe nuuole,che

dal giogo della montagna di con

tinuo sboccando, riuolgono al

troue il loro viaggio,hauendo a re

care ouunque ſiano per giugnere

vgual marauiglia, e ſpauento, qui

dilettano a molti la viſta. I prodigi,

che quindi apportano in altre par

ti del mondo e pianto,e morte, a

noi ſeruono per diporto. Benche,

come hauea cominciato a dire, né

- G3 ſi è
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ſi è quì laſciata intanto coſa alcu

na, che giouar poteſſe o a mitigar

l'ira diuina,o ad acquiſtare la pro

tettione della Vergine, e di Gen

naro. Tre volte fu portato il ſan

gue a viſta del monte: accioche ,

chi n'hauea ſpauentato col fuoco,

foſſe atterrito col ſangue. Si rino

uarono per vn meſe ogni giorno

le proceſſioni.Le quali erano tan

te di numero, che ſpeſſe volte vna

, nelle ſtrade più ſtrette s'abbatte

da in molte,tra di loro ſantamente

intrigandoſi. Già non s'vdiua al

trone'mercati, nelle piazze, ne'vi

coli,che gemiti,ſoſpiri, preghiere.

Siche la città tutta hauea preſo

ſembianza d'un tempio. I coridel

le Vergini ſcarmigliate; le turbe de

gli huomini, che o con flagelli for

temente ſi percoteuano (ſcorren

do dalle lacere ſpalle quel ſangue,

ch'eſtinguer douea siasi del

- . . - - C
-
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Veſuuio ) o portauano la corona -

di ſpine sù la teſta, la croce sù gli

homeri,la fune al collo, contraſe

gni dell'interno dolore: le ſchiere

de'Religioſi, che coll'animo dalla

pietà, e col volto dalla modeſtiare

golato chiedeuano il fauor della

Vergine,e de Sáti,furono per quel

tépo, ordinario ſpettacolo a citta

dini.Hareſti dubitato,ſe anticipata

foſse voládo la ſettimana sata.che

però non ſenza ragionevn'huomo

ſaggio,e virtuoſo diſſe, che gl'ince

di del Veſuuio douean riporſi tra

le coſe deſiderabili, poiche in rap

preſentando il Veſuuio l'inferno,

rappreſentaua Napoli il Paradiſo.

Non ingrandiſco quì coſa alcuna:

eſſendo pur vero,che'l timore èvn

gran maeſtro del douere. Queſto

che ſiegue è fatto altreſi degno da

raccontarſi. Trenta meretrici, che

mercatando colla bellezza, ha

G 4 uca-
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ueano deſtinata la pudicitia al gus

dagno,el'anima all'inferno, can

giate in meglio le voglie, vſcirono

invn drappello riſtrette, colle teſte

diſchiomate, e colle chiome appe

ſe a piedi d'wn crocifiſſo, per con

traſegno del già rotto cuore, per

ſicurtà della coſtanza, per trofeo

della penitenza. Nè minor pietà

ſi vide appogli huomini nel dete

ſtar le colpe. Vn certo malfattore

andaua paleſando con alta voce »

tutti i ſuoi misfatti per le publiche

piazze, innanzi l'imagine del cro

cifiſſo, con tanto ſentimento, che

cauaua le lagrime dagli occhi de'

riguardanti, diuenuto predicatore

da malfattore. Non ſarei mai per

finire,ſe raccontar voleſſi ogni co

ſa advna, advna. nè vi manca chi

l'habbia tutte più accurata, e mi

mutamente ſcritte. Per abbracciar

molte coſe in poche parole,"
- li
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fù che in queſta commune ſciagu

ra è mancaſſe a ſe ſteſſo, oa ſuoi.

Nulladimeno ſi vantaggiarono c5

eminenza, S eccellenza tra tutti -

l'Eminentiſſimo Cardinale,e l'Eca

cellentiſſimo Vicere;eſeguédo en

träbi ſegnalatamente l'officio d'ot.

timo Principe. Il Cardinal Arciue

ſcouo e nella chieſa madre, e nel

l'altretutte fece eſporre il Santiſſi

mo Sagramento dell'altare, e per

aiuto,e per conforto. fù egli ſem

pre preſente all'oratione, alle pre

diche, alle proceſſioni , Inoltre a

eſortò i Parrocchiani delle caſtella

più vicine al pericolo 3 che atten

deſſero, ciforme all'Vfficio loro,di

ligentemente a ſuoi dioceſani: &

egli ſteſſo ci vegliò ſopra. Mandà

ancora non pochi religioſi alle ca

ſtella, che furono diroccate, è bru

ciate;accio che deſſero è ſepoltura

a morti,ò aiuto aviui . Tra queſti

-- - (ſia
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lontana da vna giuſta rimem

ranza ogni vanto)riſplendè la ,
carità,e'lzelo de'Padri della noſtra

. Compagnia. i quali, mentre anco

ira incrudeliua l'incendio, condot

tiſi ſin alla Torre del Greco, tra ,

le cocenti fiamme,e i ſaſſi volanti,

ſcauando nella profonda cenere ,

i cadaueri, e caricateſene le ſpalle,

rinouellauano l'eſempio di Tobia;

e per non confondere con quella

del Veſuuio l'humane ceneri, da

uano loro più honorato ſepolcro:

ſomminiſtrando all'eſequie fiacco

le acceſe il Vefauio. Furono que

ſte coſe effetti dell'induſtria del

Cardinal Arciueſcouo. Pari lode

riportò il Vicere da cittadini,
ſoccorfendo al tutto con asſiſten

za, con comandi, con danari,con ,

fauori. Imperoche interuenne per

più giorni alle proceſſioni a piedi,

e col capo ſcouerto,atépo di piog

1
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gia, huomo per altro di debole ,

complesſione.nella notte vegnen

te con vn bando vietò, che niuno

entraſſe in caſa di donna publica ,

ſotto pena della vita a chi ci andaſ

ſe, & a chi l'accoglieſſe. Eſempio

per certo degno d'eſſere ammirato

da tutti poſteri, e da Prencipian

cora imitato.Queſto editto publi

cato rel'iſteſs'hora di notte,aſuon

di trombe per dodeci quartieri

della città, riempiè di ſpauéto grä-.

dei cittadini: parendo loro, che

con quelle trombe , le quali riſuo

nauano tra pioggie di ceneri nel

l'oſcurità della notte,s'onbregiaſ

ſe l'vltimo ſuono dell'Angelica ,

tromba, l'Vltima cenere dell'Vmi

uerſo, l'ultima notte del mondo e

Comandò ancora,inuiando a que

ſto effetto molte migliaia d'huomi

ni, che ſi diſcopriſſero gli antichi

ſentieri, i quali da profonda cene
- i re



Io8 Auuiſo -

re affatto ſepolti vietauano il viag

giare: e diede opportuno ſouueni

mento a quei villaggi,che non era

no ſtati in tutto conſumati dal fuo

co. Diſpoſe acconciaméte le guar

die, e ſentinelle di notte, ordinan

do che s'appoſtaſſaro in vari luo

ghi;accioche né s'eccitaſſero nuo

ui tumulti.Imperoche gli animipſi

dateméza maggiore né ſi reggono

più colle leggi,e coll'imperio, eſſen

do ſolita, dopo il primo turbamen

to del volgo, riuolgerſi la paura ,

inſeditione. Ma tra tutte queſte ,

coſe il primo luogo di lode ſi deue

alla pietà coſi dell'Arciueſcouo , e

del Vicere, come degli altri priua

ti cittadini verſo de'foreſtieri, i qua

li ſcampati dalle fiamme,abbando

nate le proprie caſe, s'erano quaſi

tutti ricouerati in Napoli. Donde

ſul principio ributtati, alla fine poi

vi furono ammeſſi. Queſti, eſſendo

TQ -
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rouinati i caſtelli, e confiſcate loro,

in vn certo modo,dal Veſuuio le ,

robbe,ſpogliati de'loro beni, biſo

gnoſi,& afflitti,alcuni ancora mez

zo bruciati, e quaſi tenendo in de

poſito il fiato, e la vita, andauano

per quà, e per là vagando, non già

com huomini, ma come larue, &

ombre. vno ſi lamentaua d'hauer

pduto il padre, vn'altro i figli,tutti

la patria, di cui né hanno per lo più

gli huomini coſa più cara. tra que

ſti non vi mancauano di quei, che

poco prima ricchi, perdute horale

caſe, e le ville,conſumata in vn gior

no ſolo la valuta di dieci, venti, e

quaranta mila ſcudi,erano coſtret

ti è a morire di fame, è pure(quel

che gli affligeua più che la morte)

a mendicare, e limoſinare il vitto

per viuere. Correua ancora gran -

pericolo l'honor delle donne. mol

te delle quali orfaneder"ve

- - ClOlIC
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doue de'mariti giuano errando per

la città, accerchiate da torme di

donzelle: a cui maggior pericolo

ſouraſtaua allhora dalla bellezza ,

di quello, che poco prima minac

ciaua la fiamma.Dunque non ma

cando materia alla pietà,non man

cò la pietà alla materia ſi ſciolſero

le borſe, ſi diſſerrarono le caſſe, ſi

ſprigionò,per coſi dire,l'oro,che ,

con eſſer il più bel parto del Sole,

per gran tempo non hauea veduta

la luce.Ne ſi daua ſolamente e da

naro, e vitto più liberalmente del

ſolito a coloro, che lo cercauano:

ma ancora delle perſone più nobi

li chi albergaua cinque, chi diece,

chi venti di quei,ch'erano rifuggiti

alla città, mentre gli rigettaua dal

proprio ſeno il monte ſi preſero di

più molte caſe a pigione: doue ſi

conduſſero le donne;hauendoſi la

mira a coloro la cui pudicitiaperi
CO
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colaua, e che poteano eccitare ,

maggior incendio di quello, che

haueano fuggendo laſciato nel Ve

ſuuio.A sì fatte ſpeſe non ſolo con

tribuì l'erario publico, ma in gran

parte ancora quelli, che però chia

mano Monti,perche deſtinati ſono

a gli vffici di pietà, che ſormontan

do gli altri,tengono il luogo confi

nante col Cielo.Moſtroſſsi libera

lisſimo il Möte della Miſericordia,

hauendo cercato licenza d'entrare

in debito di diece mila ſcudi;accio

che quaſi froteggiádo inſieme due

Móti, opponesſimo il Monte della

Miſericordia alla crudeltà del Ve

ſuuio.Sette mila perſone che ſcapa

te dalle fiame erano c5 morte più

léta per morirſi di fame, col dana

ro,e diligenza di queſto Montefu

rono parte nutricate ne'loro vil

laggi, parte fuora delle mura nelle

ſtanze attaccate alla Chieſa di San
Gen
e-- ---
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Gennaro: affinche quindi ancora ,

ſi ſcorgeſſe, che chi s'era ſottratto

dal fuoco del Veſuuio, trouaua ri.

poſo ſotto l'ombra, e protettion .

di Gennaro. Vi fu in queſto vma ,

ſanta c5teſa,e pietoſa gara tra quel

li, che comádauano, coſpirando in

ciò l'Arciueſcouo, e'l Vicere non

ſolo coll'autorità, e coll'induſtria,

maancora con liberalisſimi dona

tiui . Diedero i Prencipi eſempio,

che negli altri hebbe vigor di leg

ge.E di certo io mi credo, che da

queſt'opere placato Iddio,tratten

ne i più ſeueri gaſtighi. Habbia pur

detto empiamente Seneca, non ,

ſcuoterſi mai la terra per caſtigo di

Dio; hauer queſte coſe le lor pro

prie cagioni, neg; imperioſeuire ..

molto diuerſa è l'opinione, che noi

portiamo, miſurando ciò con la

pietà chriſtiana . Iddio è quegli,

che come diſſe il Real Profeta tan:

º git
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git montes,c fumigabunt. Iddio è Tºſ, to3:

quegli, che come n'è teſtimonio

Mosè,Montiumfundamenta combu

rit : non potè più chiaramente ad

ditarſi l'autore di queſto incendio:

nè vi manc'altro, che nominare il

Veſuuio.Afacie Dei,come preſenti Dan 7.

Daniele,fiuuius igneus, rapiduſque ,

egrediebatur. Deus eſt, diceTertul- Tertul.

liano, verus Prometheus: qui ſigna , ai,

Maieſtatis ſua iudicantis edidit per " "

ignes per imbres.La fiamma luſinga

ta dall'acque, come diſſe in ſimi- -

le auuenimento, Pietro di Damia- Pet Daº

no. Perſpicuefuit diuinifurori indi-".
cium: cum quicquid mergebatur ex

tingui nonpoſſet:d aqua quodammo

do humida non eſſet,vt ardentia poſe

ſet extinguere.Si può dubitare,ſe »

habbia ecceduto i termini di fuo

coordinario, e naturale quello, il

cui empito nè da luogo murato,nè

da verun'altro riparo ſi potea raf.

a H frc

Deut.31.
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frenare: disfacendo ſubito tutte le

coſe in cenere:non altrimente, che

feattaccato ſi foſſe a maglioli, o

vero a ſtoppie.La cenereſteſſa,che

continuamente per vin meſe inte

ro eſalando,8 in vaſtiſſimenuuole

diſmiſurandoſi, ſcaricate poi que

fie, caricata la terra, couerto il ma

re, harebbe già conſumati mille ,

Vefuui, pizzica per certo di mara

uiglia, che ſormonti il corſo della ,

Natura. Hà Iddio abbozzata nel

Veſuuio l'imagine dell'inferno, ac

ciòche aſtenendoci dalle colpe per

timore, intendiamo quanto fiera

mente tormenti quel fuoco, di cui

ne brucia la cenere. Le delitioſe ,

ritiere di Poſilipo, di Mergoglino,

e di Chiaia ſon cinte quinci da .

Pozzuolo, e quindi dal Veſuuio,

quaſida due acceſe fornaci della ,

Matura,confinand
o

i gaſtighi con i

ſolazzi: Nam Aetne,Vulcano,acre

- - - - - - ſli
-

- - -

m



Dell'Incendio del Veſuuio. 115

futuio a quibuſdam, come ſcriue ,

l'Abulenſe, indubitatò astruitur,

quod inferni quadam ora ſunt. Nè

queſto s'è ſparſo dalla ſoperſtitio

ſa, e per lo più fallace credenza del

volgo, ma dal parere ancora de'

ſaggi bilanciato co'cótrapeſi della

ragione. è citato dallo ſteſſo Abu

lenſe il Mairone, famoſiſſimo par

tegiano di Scoto, che inſegna do

suerſi dopo l'Vltimo giorno del m5

do ſerrare i ſpiragli di tutti quei

monti,che ſpiran fiamme: chiudé

doſi allhora queſte bocche d'infer

no, che hora ſtäno aperte per iſpa

uento degli huomini. Nonè a ciò

contrario il dottiſſimo Surio ,

che così dice. Ciò che ſi dicano

i Filoſofi,vi ſono alcune porte d'in

ferno, o luoghi aſſignati ai gaſtighi

dell'anime: come nell'Islanda è il

monte chiamato Hecla,che vomi

tafiamme. Appaiono iui l'anime

Abulenſ.

parad.

l.5. c.99

Mayron.

apudeid.

.

Sur, in s

C0000700. alºg

mi 1537.

-

H2 de
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de morti,i quali prendendo le se

bianze già conoſciute parlano,

familiarmente con gli huomini. -

e più abbaſſo ſoggiugne hauervo

luto Iddio,che vi foſſero ſomiglia

ti luoghi,accioche più chiaramen

te conoſceſſero i mortali,quali co

ſe s'apparecchino dopo queſta vi

ta ai maluagi: e così imparino a

temer Dio, eſcapino da quel fuo

co eternale.Teſtificò lo ſteſſo (co

me con l'autorità di Metafraſte ,

maiolu, ſcriue Maiolo) Dione prete poco

colli6, prima del martirio, quando teſtifi

cò la fede col ſangue. Non diſcor

credial. da da ciò Gregorio,ſcriuendo,che

l4 c.3o. Theodorico Re Arriano fù gittato

dentro al fuoco di Lipari, eſſendo

ne Giudici Simmaco, e Giouanni

º Papa.Habbiamo inſomma delVe

"" ſuuio medeſimo vn'autoreuoliſſi

nicum lo ma teſtimonianza di Pietro Da

tº miano. Mi piace di traportari"

- - ue
)

-
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ſue parole, perchefanno molto al

propoſito di quel, che diciamo.

Deſiderio,dic'egli,Abbate del mo

naſterio di Montecaſino (fu queſti

poi, che che ne dicano perſone per

altro dottiſſime, non già Vrbano

ſecondo,ma Vittore terzo)mi rac

contò vna volta, quel che mi detta

hora la ragione, che debba ſcriue

re. Vnſeruo di Dio, nella contra

da di Napoli, viuea romito in vna

ſcoſceſa rupe, preſſo alla publica ,

ſtrada. queſti mentre di notte ſal

meggiaua, & apriua ſouente la fe

neſtra della celletta per iſpiardel

l'hora, ecco vide molti huomini

negri come Etiopi viaggiare,e cd

durre per lungo tratto giumenti

carichi di biada.Richiedendo loro

chi foſſero,8 a che fine conduceſ

ſero quei paſcoli di giumenti. Noi

ſiamo, riſpoſero,ſpiriti maligni:ndi

apparecchiamo queſti paſcoli per

H 3 no
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nodrir beſtie, ma le portiamo per

eſca del fuoco: con cui ſi bruci

no gli huomini. Così appun

to, ſecondo quella ſomiglianza

dell'Apoſtolo, nell'epiſtola prima

iºdº a Corinti, al capo terzo i Supra ,

fundamentum hoc ali edificant fae

num, di ſtipulam. quale cuiuſcunq;

opus/it ignis probabit. accennando

col fieno, e colla ſtoppia i peccati,

che infocatiſi nell'inferno brucia

râno con incendio eterno i pecca

tori. ſeguitano quelli dicendo.Aſ

pettiamo fra poco Pandolfo Pren

cipe di Capua, che gia ſi muore,

e Giouanni Maſtro di Campo del

la ſoldateſca di Napoli, che viue ,

ancor ſano, e ſaluo.Và l'huomo di

Dio,troncato ogn'indugio,a ritro

uare il detto Giouanni: e fedelme

te gli racconta quanto hauea ve

duto, e ſentito. Nello ſteſſo tempo,

Otone Secondo Imperadore, dor

-
llCIl

ſ
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º

uendo combattere contro de ſara-.

ceni, s'affrettaua per andar inCa

labria. Vdite queſte coſe Giouan

ni riſpoſe. è hora di meſtieri anda

read incótrar l'Imperadore, e trat

tare quanto prima con lui dello

ſtato della città.Dopo la partenza

di lui vi prometto, che laſciarò il

ſecolo,e ſeguirò la vita monaſtica.

poſcia per chiarirſi ſe foſſe il vero,

ciò che colui l'hauea detto, madò

ſubito vn corriero a Capua, che o

trouò Pandolfo già morto - eſſo

Giouanni ancora, prima che l'Im

peradore toccaſſe queſte contra

de, appena ſoprauiſſe quindeci
giorni. nella cui morte arſeilVe

i" cui ſouente riuer

ſa fiamma l'inferno: accioche chia

riſſimamente ſi vedeſſe, che quel

fieno carregiato da diauoli, non -

ſerui ad altro, che per lo fuoco del

crudeliſſimo incendio, douuto ad

H 4 huo

:
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-

huomini maluagi, e preſciti. Impe

roche quante volte in quelle parti

muore qualche perſona ricca,ma ,

ſcelerata, altretante compariſce e

sù'l detto monte fuoco; e ſcorre ,

dal Veſuuio come vna maſſa di rag

gia ſolforata, che con impetuoſo

corſo balza nel mare. Doue ſi può

con gli occhi ſteſſi del corpo ve

dere quel che de'reprobi diceGio

Apocao uanni nell'Apocaliſſi Quia pars il

lorum erit inſtagno ardenti igne, 9

ſulphure,quod eſt morsſecunda . Et

-inuero il Précipe di Salerno auo di

queſto Prencipe Guaimario, che

non moltanni a dietro fù da ſuoi

vcciſo per le molte violenze, e ti

rannie, hauendo vn giorno ſcorto

da ligi ſcagliarſi dal Veſuuio fiam

me con ſolfo, e pece, diſſe ſubito

motteggiando, ſenza dubio qual

che ricco vſuraio è per morir tra ,

poco, 8 andarſene all'inferno. Ma

. . . - Q IIlCIl

r

v

º
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s

- - -
– -

- -

o mente cieca d'vn huomo repro

bo,anzi è ſpauenteuole giuditio di

Dio. Nella vegnente notte, men

tre ſpenſieratamente ſe ne ſtaua ,

peccando con vna concubina, re

pentinamente ſpirò. lo tenne colei

vn pezzo di tempo addoſſo, come

poi raccontaua, non ſapendo quel

che gli foſſe auuenuto: & alla fine

la ſuergognata gittò da ſe non più

quell'huomo, ma quel cadauero.

Donde ſi venne a conoſcere, che

non ſolo i ricchi ſcelerati,ma i mac

chiati ancora dalla carnalità, e da

qual ſi ſia altro peccato mortale,

morendo ſenza far penitenza,ſono

per eſſer puniti nell'inferno. Di più

vn prete, nelle contrade di Napoli

ancora, volendo più da preſſo di

quelche ſi conueniua ſpiare in qual

parte quel baratro infernale più ar

dentemente bolliſſe, ſi riſolſe con

preſuntuoſabassi"
1.

a
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ſi Celebrò dunqueſollennemente

la meſſa, e così ornato, e quaſi ar

mato preſe verſo dilà il camino.

ma métre temerario inueſtigatore

s'inoltra più di quelchegli altriſo

leano; non potédo poi darſi a die

tro, non comparue mai più. Vn'al

tropretehauealaſciata in Beueué

toinferma ſua madre, 3 accompa

gnando il padrone ne contorni di

Napoli intéto a riguardare le fiam

me,che dal monte ondeggiauano,

vdivngrido come di chi ſi lagnaſ

ſe,e ſenza dubitarne pito riconob

be alla voce la madre. Notòl'ho

ra, &euidentisſimamente ritrouò,

chein quello ſteſſo pito colei era

morta.Sin qui ſon parole di Pietro

di Damiano.Donde puoifacilmé

te congetturare, che i noſtri ante

paſſati hebbero pcerto,che ilfuo

co del Veſuuio ci ſi moſtri ſpeſſo

daDio per noſtro ſpauento, quaſi

O; Ils
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ombreggiando l'inferno. ma intor

no a quel che aggiunge dell'auuiſo

dato da quegli Ethiopi, che codu

ceuano il fieno, vna coſa ſomiglia

te ſi racconta eſſere pur horaau

uenuta non eſſendo mácate a que

ſta ſuentura i ſuoi preſagi. Molte o

coſe ſono, ſparſe tra l popolaccio,

alle quali né dò ancora piena cre

denza concioſiacoſachene graui

accidenti ſiano molto inchinati gli

animi a credere, e le lingue a raccg -

tare il peggio,masſimaméte in cità

bramoſa di coſe nuoue, attisſima

ad inuentare, e ringrandir nouelle.

E fama, che in quella notte ſteſſa,

in cui s'eccitò l'incendio,compar

ue advn certo huomo vn Ethiope

con fieno in mano; & additando il

monte gli diſſe, che di là ſouraſta

ua ruina. Di più che ſi vide tra luo

ghi più alpeſtri del monte correre

vnacarozza, e s'vdiſuſurrar"co

Q -
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l

loro, che v'erano dentro,aſpettarſi

il comandamento di Plutone ,

periſpargerla fiamma.Che ſi vide

ro ancora vſcir huomini armati dal

monte, e dar principio con facelle

all'incedio.Queſt'altra coſa ſareb

be più horrêdaſehaueſſe teſtimoni

più certi. Raccòtaſi, che invn mo

naſterio poſto ſopra va colle vici

no alla Torre del Greco,vn mona

co Camaldoleſe,aperta di notte o

vna fineſtra, che riguardava il Ve

ſuuio,vide marciar per lo monte ,

vna caualleria d'armati, che ſtaua

no all'ordine per combattere: ha

uendo di più volito vn ſuono ſpa

uenteuole di tromba.Nè ſtimo do

uerſi tacere, quelche hò di certo,

eſſerſi ne' ampi Nolani,'trà le ce

neri, ch'eran piouute, trouatavna

trombetta, né sò ſe per caſo,ò per

prodigio.Nè della città di Nola -

ſti ſoli prodigi ſi narrano.hauerve

dute

-
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dute ſembianze maggiori dell'hu

mana,e figure de'Giganti, afferma

no alcune donnicciuole, teſtimoni

troppo diſuguali per sì gran fat

to. Giganti ancora eſſerſi già in .

vn'altro incendio veduti racconta

Dione. Inuero il timore è vn gran

Dio e ai

Tito

d'architetto di ſpauentacchi, e di

fantaſmi. Preſagirono le donne il

fuoco, forſe accioche non mancaſ

ſero all'incendio del Veſuuio le ſue

Caſsadre.S'è di più hauuto auuiſo

che nella ſtrada regia ſi vedeuano

ſtampate orme ferine di diſuſata

figura, indirizzate verſo di Nola

i" e quindi a miſura, come ſe

oſſero deſignate da Matematici

col compaſſo : frapoſtiui ancora

ſegnali,e ſtriſcie di catene. Affer

mano indubitatamente alcuni eſ

ſerſi veduto nel famoſisſimo tem

pio della Madonna, che chiamano

dell'Arco, la faccia della Vergine
all
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animarſi,muouerſi,dar ſegni di do

lore, e finalmente ancora lagrima

re.è incerta la fama di queſte coſe,

e dubbioſa l'opinione, che di ille

ſi porta, ſecondo l'inchinatione, e

genio di ciaſcheduno e dicendoſi

da molti, che appreſſo de gentili

molte coſe a queſte ſomiglianti fu

rono,ò per inganno finte,ò perte

menza credute.Quel che aggiigo,

hà del ſingolare, e ſi porrebbe tra

le fauole, ſe non foſſe ſtato diligen

temente eſaminato, 8 hauuto per

certo da perſonaggi,la cui autori

tà né porta credenza.Vn contadi

no per nome Gio.Camillo, era gi.

to il ſabbato in vina ſua villa ſitua

ta nel monte.iui ſenza hauer preſo

boccone, fù oppreſſo da vn ſonno

aſſai profido:che indi a poco ceſ

ſando, ſi deſtò egli da ſe ſteſſo,

nè più ſe gli rappreſentò innanzi a

gli occhi la ſembianza del".
- O a

---

ſ
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doue hauea cominciato a donni

re, mavn cielo nuouo,vm fuolo

nuouo,vn paeſe nuouo: &in uece

del m5te veſtito d'alberi,compar

ue vn muro, che per lunghisſimo

fpatio diſteſo attrauerſaua la ſtra

da Hauea quella parete un'ampiſ

ſima porta.ſtupiegliasinuoua vi

fta, & inuiosſiuerſo la porta per

informarſi delluogo.tronò iui per

guardia vn portinaio dell'ordine

di S.Franceſco, d'età aſſaigione

nile,come moſtraua il ſembiante.

Molti vanno congetturando che

foſſe Sant'Antonio di Padoua - fù

quegli da queſto prima in apparé

za ributtato, poi ammeſſo nel cor

tiler&indi più lungimenato arrinò

con la ſcorta del portinaio, advn

luogo di molti edifici fornito. Se

ciò realmente auueniſſe,o ſi faceſ

fe(come eſſer ſolea ne'Profeti) ci

entusiasarri
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alla méte, tralaſcio per eſaminarſi

da ſaui.Iui i caſamenti pieni d'hor

rore ſpirauano d'ogni parte fuo

co , fabricati più di fiamme, che

di ſaſſi. Che foſſe queſto l'inferno,e

quegli da ſe ſteſſo facilmente con

getturo,e l'inteſe ancora eſpreſſa

mente dalla ſua guida. Raccontaua

poi hauer'egli raffigurato in quella

ſtanza infelice molti degli habita

toriviè più infelici. Se gli rappre

ſentò ancora vn luogo a guiſa di

ſpedale, 8 vna gran turba di quei,

che giaceuano tra le fiamme, e tra

i ſerpi. alcuni ancora,aggiunto alle

pene lo ſcherno, da cert'ombre ,

nere erano sforzati a mangiar ro

ſpi,come per gaſtigo d'hauer'inde

gnamente preſa l'Eucariſtia,e tran

ghiottita la morte nel paſcolo del

la vita. Quindi paſsò ai luoghi del

Purgatorio. Alla fine il giorno ſe

guente fu egli reſtituito a sè".
e 3
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& al Veſuuio e gli fà comandato,

che diceſſe a terrazzani, da quel

monte ſouraſtar loro vna gran ro

uina; e però douerſi attendere a

porgere a Dio voti, e preghiere .

Nel di ſacro di Paſqua, ſul merig

gio tornato al caſtello, fù veduto

dagli altri colle veſti ſpruzzate di

cenere,e col viſo abbròzito,enero;

come ſe foſſe ſcampato da qualche

incédio. Richieſto da molti,ch'era

no a lui concorſi,com'avedere vn,

prodigio, che coſa gli foſſe acca

duta, quell'huomo della ſtampa ,

antica raccontò ſemplicemente il

tutto, predicendo quaſi due anni e

prima il futuro incendio del Ve

ſuuio. Per non andar piu a lungo, ,

fu ſtimato matto, è almeno vbria

co. Cento volte fu volito, e cento ,

volte ſchernito. Hor'auuerata la

profetia dal ſucceſſo,la beffa ſi è ri-.

uoltata in marauiglia. Vin fatto ſi i

- l mile
. -
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mile racconta Giuſeppe Hebreo

Ioſeph de
bello Iud tion di Gieruſalemme, cioè ch'vn

i7 huomo viliſſimo della feccia della

plebe, ogni giorno gridaua.Va tibi

Hieruſalem, fu ſul principio rice

uuto con fiſchi, e riſa; dopo ſi ven

ne alle baſtonate, Queſte coſe, 8:

altre ſomiglianti a queſte nelle ca

ſe,nelle piazze,ne'ridotti tutti rac

contano, molti le credono, alcuni

le beffano, tacciandole queſti ſac

centi Ariſtarchi con verga da cen

ſure, e con ſeuero ciglio per cian

eſſer'auuenuto prima della deſtrut

cie di putti, per fauole di vecchia

relle, e per vaneggiamenti di chi

ſogna. Io per me ſtimo, che nè ſi

debbano temerariamente appro

uare , nè ſcioccamente ſchernire.

ò l'vno, è l'altro ſi faccia, pari è la

la follia. Et invero nell'autuerſità

publiche piegando al peggio la e

fortuna, ſi raffermano le coſefº
- ' e le

-

º
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e le vere, le certe, e le dubbie; le s

vane,elefode: e ſouente le nouel

le, che piccioliſſime naſcono dalla

bocca d'wn ſolo, in breuiſſimo ta

po ingrandiſcono. Ma, ſe voglia
mo ſcernere la verità dalle men

zogne, di cui per lo più è infarina

ta, ragioneuolmente ſi può crede

re, ch'vna sì gran rouina non foſſe

accaduta ſenza de ſuoi preſagi: ac

cioche intendeſſimo, che sì fatte

coſe non auengono ſenza il vo

ler di Dio: cheil fuoco vendica i

tore delle ſceleraggini è miniſtro

della diuina giuſtitia : che i noſtri

peccati attaccarono con le prime

facelle l'incendio; e furono i man

tici, che ſoffiarono in quelle fiam

me. Benche io non nego che an- º

cor habbiano queſti auuenimenti ,

le ſue naturali cagioni, di cui ſi ſer

ue l'autor della natura, diſponens Sap. 8.

omnia ſaaaiter. Di queſte altresì º

. I 2 ac:
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accennarò qualche coſa il che per

fare con chiarezza maggiore, non

ſarà per mio auuiſo, ſpiaceuole, ſe

rappreſentarò breuemente a gli

occhi, 8 agli animi di ciaſchedu

ne l'aſpetto il ſito,la figura, e l'hi

ſtoria del monte . . . . . .

; Eil Veſuuio da latini proſatori

detto anche Veſeuus, e da poeti.

Veſuius, Monte di Terra di Lauo

ro, quaſi ſette miglia diſcoſto da

Napoli: a cui ſorge il Sole e nel

l'eſtate, e nell'inuerno:hofa dai

fianchi, hora dalla cima di queſto:

monte, pet douer tramontare nel

la collina di Poſilipo. onde non a

ſarà marauiglia che tra lo ſpatio di

più ſecoli,ſcopra fuoco quelmon

te,ch'ogni giorno ne ſcuopre ilSo.

le il quale, come vogliono alcuni,

è di natura focoſa: e ſe crediamo i

s ad Anaſſagora, non altro è che a

vna zolla diº Inalza il Veſus,

- -- S -
uo -

º
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l v

uio al cielo due teſte, il che hà di

proprio e di ſingolare. onde ova

monte in due riconoſci, o due in a

vn ſolo. Hebbe queſto ſpartimen

to,come ſi dice principio davn'in

cendio: per cui i lati prima accopa

piati ſottovna ſola cima, ſi ſcop

piarono,frapoſtaui vna voragine ,

larga per diametro vn miglio. Di

rai che ſi ſia raddoppiato il monte;

e che non ſolo habbia due teſte ,

ma ancora due corpi. Han fatto

mentione di queſta voragine Pro- era,
copio, Zonara, e Dione, a cui parei".

di raffigurar nel Veſuuio la ſem- bello Go:

biâza d'vn'Amfiteatro, per douer. ":

uiſirappreſentare a viſta della città ".

reale,verſo doue è riuolto,giuochi Tito.

e ſpettacoli, ma giuochi funebri, e

ſpettacoli di tragedia. A me ſem

bra più toſto vna piramide. impe

roche l'orlo del m 6te ſi slarga tre

miglia in giro pvn'ampiſſima pia

- I 3 nura
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nura: e quanto più ſileua in alto,

tanto più ſi ſtringono i lati, infino

che pian piano finiſcano aguzzati

in piramide.Sono in ambedue le ,

cime due punte,due piramidi,op

dir meglio due trofei della natura,

che in quel monte per la fertilità,

e per la vaghezza luſſuriage,per co

sì dire,trionfa. Se pur non voglia

mo dire, che ciò ſia pronoſtico del

l'incendio:quaſi ergendoſi ſopra ,

quella voragine due tombe:perche

vna non baſtaua a sì gran copia di

cenere. Hà il raddoppiato monte

doppia ancora di ſotto la pianura.

l'vna è bagnata dall'onde, l'altra è

coronata di colli. Giace ſotto al

Veſuuio il mar Tirreno,che là ſcor

rendo dal golfo aperto, ſi ſtringe in

quel feliciſſimo ſeno,che fù dagli

antichi per marauiglia chiamato

ſtanza di Sirene,e tazza d'argento,

non d'altro ſpumante, che di latte.
Si,
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Signoreggia Napoli nell'entrata di

queſto ſeno, verſo la parte di Tra

montana. Città, che gareggia co'

regni, per numero de cittadini la

più grande d'Italia, per commodi

tà di mercantie famoſiſſima ſcala

d'Europa, per amenità di ſito da ,

Coſtantinopoli né punto diſſomir

gliante. Poiche ſporgendoſi in

- nanzi il mare colle ſue riuiere, par,

che abbracci l'onde, che vengono,

e formi con due mezzi cerchi, due

mezzelune, per augurio di fortu

na mancheuole. Ella da fianchi ſi

ſtende in campagne: con la fronte

s'inalza in colline: facendoſi del

ſuoi ſteſſi colli corona,come Regi

na,ſe così m'è lecito dire, del mar

Tirreno: Dal ſiniſtro lato mira il

Veſuuio, che ſouraſta asì gran cit

tà, vagheggiate inſieme, e vagheg

iato.Di là,tra gli altri benefici, ne

aturiſcono acque dolci:che parte

I 4 ri
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-

riſtrette in canali,e dentro gli aquì

dotti regi imprigionate in gra co

piaſi deriuano a fonti e pozzi del

la città, ſaluteuoliſſime a bere:par

te ſi dilatano in fiume,che a piè del

Veſuuio, con tortiglioſi auuolgi

menti per ampiſſime campagne ,

girando, di marauiglioſa fertilità le

riempie.mentre tra gli alberi quin

ci,e quindi ombreggianti,con leg

giero, 8 appena voito mormorio,

e con piaceuoliſſimo corſo,ſcarica

l'acque nel mar vicino. Fiume di

certopiccioliſſimo, e parto diſu

guale di montagna sì grande: ma ,

per i verſi de'Poeti, e per lonome

celebre di Sebeto, aſſai maggior di

fama,che d'acqua. Non molto li

gi di quà, alle falde del Veſuuio

ſparſe tutte di Caſtella, e villaggi,

le due Torri del Greco,e dell'An

nuntiata, poco men che diſſi, ſor

gono, ingannato dalla freſca me

-. - IlO -
l
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moria dell'antica felicità: douen.

i do più toſto dire già ſorſero,hog

igi ſi giacciono,non ritenendo che

il ſolo nome, tra le ceneri, e fero.

uine:per inſegnamento de'poſteri,

che ſono le città ſteſſe mortali.

Siegue dopo, là doue il lido piega

a Mezzogiorno, Caſtell'a mare,

ombra dell'antiche Stabie. Appreſ

ſo ſi vede Sorrento, ſeggio dell'e-

ſtiue delitie. a cui contorieue ſpa

tio ſi congiunge Maſſa,albergo an

tichiſſimo di Minerua,da cui prefe

nome il prométorio vicino. Quin

di ſi ſparte con tempeſtoſo ſtretto

dimare l'Iſola di Capri, per la ſta

za già di Tiberio, c'hauea laſciata

Roma in preda a Seiano, non tan

to famoſa, quanto infame, naſcon

diglio allhora di ſceleraggini.Que

ſt’Iſoletta riuolta all'Auſtro,ergen

doſi in altiſſima rupe,moſtra di ga

reggiare colla ſommità del Veſu

- . . . lì 1C5
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uio, che le ſorge a rimpetto dall'al

trolito pure a giudicio degli occhi

ſteſſi ſcorgeſi eſſer di quello più

baſſa. Queſta è la poſitura del mo

te Veſuuio dalla parte, che riguar

da il mare,e l'occidente. Ma dall'

altra parte, onde accoglie il Sol

naſcente, ſi termina nella ſpatioſiſ

ma pianura di Palma, 8 in ampiſſi

mi campi. Siedono ſotto quel gio

go,& all'ombra del méte, per quei

campi, ſpalleggiate dal Veſuuio,

quaſi infinite Caſtella. Tra queſte

ſi vede la città di Nola celebre sì

per la memoria deSanti Felice, e

Paulino: come anche per la vitto

ria di Marcello,e per la rotta d'An

nibale: a cui fe la prima volta co

noſcere,che potea eſſer vinto. Per

quà il Veſuuio cògiugneſi co'móti

dell'Apennino, che poſti quaſi sù

la ſchiena dell'Italia, ſi ſtendano in

fino all'Alpi. Da quelli però tra di

lo



Dell'Incendio del Veſuuio. 139

loro concatenati ſuperbamete ſpic

candoſi, 8 in sè ſteſſo poſando, ſi

ſolleua di gran lunga più in alto,

quaſi per padroneggiar tutti gli al

tri. Sino alla cima ſono tre miglia

di ſtrada: al mezzo è faciliſſimo il

camino,con ſalita dolce,ergendo

ſia pocoa poco la pendice, ſenza

auuederſene il viaggiante. Il reſto

è traripeuole, & aſpro in modo,

che per métar sù la cimafà dime

ſtieri non più caminare, ma bran

colare. Nella creſta del monte ſi

ſpiegavna gran pianura, ancorche

a chiunque da giù lo mira,paia,che

finiſca in piramide. Di là ſi ſtende

per lungo tratto la viſta d'ogni in

torno a campagne,8 a mari e con

vna occhiata ſi ſcuopre tutta terra

di Lauoro, che giace alle falde del

monte,come ſoggetta al ſuo impe

rio: quell'imperio, che hora ſi è ca

giato in tirannide, 8 in rouina. E

- , Cer
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certamente non vi è coſa, che re

chi maggior diletto,e guadagno,di

quello, che apporta il Veſuuio:do

po sfogata l'ira , ei primi bollori

del ſuo fuoco. Per tutto quel lato

orientale, per cui s'abbraccia con

le pianure,è terreno, che ſi coltiua.

Soſtiene sù la cima antichiſſimi, 8

altiſſimi boſchi, chiome della teſta

del möte,lequali talora biácheg

giando colle neui dell'inuernata,

par che venga il monte a far pom

pa della ſua canutezza. Indireciſe

ſi traggono ſelue intere, o per pa

ſcolo di fuoco, o per materia dina

uili, eſſendo deſignate o per le ,

fiáme, o per l'acque. Veſtono dal

vmbilico in giù il rimanente del

monte le viti le quali non già co

m'altroue baſſe, e ſerpeggianti nel

ſuolo, ma ad alti pioppi appogiate,

auuiticchiandosi con raddoppiati

giri ne rami, tra ſcambieuoli ab

brac
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bracciamenti creſcono in alberi.

Che però non deue recar maraui-i

glia, e diſſe Floro: Inter Campania

montes amicios vitibus, pulcherrimii Flor. l.ti

omnium Veſuuium. Corriſponde la ºº

fecondità alla vaghezza. Afferma

no, che taluolta vna ſola vite em

pievna botte. Si ſtimano pretioſi

quei vini così per ſapore, come per

gagliardia; eſſendo le vigne molto

apriche,e battute del continuo dal

Sole: ſeccandoſi ancora con quel

ſuolo arenoſo la ſouerchia copia e

d'humore. e però, ſe non ſono do

mati dall'acque,eccitano nelleve

ne tal'incendio, che vi puoi rico

noſcere il Veſuuio, i più eccellenti

ſono quei vini bianchi, che chia

mano Grechi,traportata la lettera

tura ſtraniera infino alle viti, e di

certo ritengono la fede greca per

che ſetroppo volétieri ſi beuono,

mentre dilettano il palato, trama:

º i ne
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noinſidie alla teſta: e fanno vacile

lare il ſenno che nuota tra i liquori

- di Bacco. Si lodano ancora i ver

i migli, che appostutte le nationi

ſono tenuti in pregio.lagrimeſon e

- chiamati, funeſto augurio del m5

te, nell'wna, e nell'altra fortuna la

grimoſo.Il terreno, ancorche ſia i

fecondo di vini, non iſchiuale ſe

menze d'herbaggi e ſenza mai ſtar

otioſo, nello ſteſſo tempo nodriſce

le viti, e l'herbe: e ſomminiſtra a

queſte, 3 a quelle il ſucco, e l'hu

more:non eſſendo (quel che appe

na ſi può capire)da verun fiume,o

ruſcello,o fonticello inaffiato. Pari

a queſta è la fecondità del Veſu

uio dalla parte occidentale mani

è in ogni luogo vguale a ſe ſteſſa ,.

imperoche dal lato, che ſi congiun

ge a Napoli, reca inſieme fertili

tà,e diletto. ſerbano iui l'herbe o,

quaſi perpetua verdura, qual non
a i - puo

º

l

(



- Dell'Incendio del Veſuuio. 143

l
r

può arte alcuna imitar con pennel

lo,ma può ben la natura" c6

vn cenno. La dolcezza dell'aria è

d'vna continua primauera: mentre

con vguale amenità ſi mantiene in

tutte le ſtagioni dell'anno. ilche è

cagione,che non ſolo le ville, ma i

caſtelli ancora,e moltiſſimi Villag

gi ſiedano o nella coſta,o a piè del

monte. Si veggono quì coltiſſimi

giardini diuiſati dalla mano, e dal

l'arte,con lunghi viali, volteggiati

in archi,teſſuti di mortella,edibuſº

ſo,variabilein mille guiſe. iui ſelué

piene d'Aranci con frondi di ſine

raldo, anche a tempo d'inuerno,

eternano la primauera. Sorgono

ancora,tra prateriegemmanti,fon

tane criſtalline: traſudando i labri

di marmo l'acque, che per canne

di ferro zampillano. Queſte ſono

le luſinghe del Veſuuio, foriere di

ceneri,e di fiamme. Béche da quel

- --- -
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fianco,donde ſi abbaſta verſo della

Torre del Greco, e di Caſtell'a ma

re, ſia ſempre a ſe ſteſſo ſomiglian

te: e ſi ſcuopra veramente qual'è.

E iui horrido per i ſaſſi roſi, ruuidi,

& arſicci, che ſembrano ſpirar'an

cora l'antico incediga e minaccia

re il nuouo. Pure, tra queſti ſcogli

dirò più toſto che rupi,naſconoi

ſe ſteſſi ceſpugli, ch'eſſendo coue

niente paſturà del fuoco, atta par

ticolarmente a cuocere il pane,ſo

nºidi guadagno non picciolo, in

!" ighe quelle pietre, che dal

Veſuuio accogliono fuoco, a noi

agrºfano oro. Per fine la voragine

ſºsſa non è ſenza qualche rendita,

e frutto. Tra le bocche medeſime

del traforato monte,e tra l'apertu

re della terra voraginoſa,giace tra

mezzando i due gioghi del Veſu

uio via valle, oueſ trouanolieti.

paſcoli da nodrire il beſtiame co

- mO -
º a
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modiſſimamente l'eſtate. Percio

che l'annoſe quercie, che le ſoura

ſtanno, tengono coi loro fronduti

rami lontano il caldo, poſando più

dolcemente tra l'ombre il Sole ,

Moſtra con quella voragine il mé

te le ſue viſcere, ſuiſcerandoſi tut

to a noſtro prò: e ne ſcoprirebbe

ancora l'oro ſenza violenza di fer

ro, ſe lo produceſſe nelle miniere.

Quantunque, quali miniere rac

chiudono tanta quantità d'oro,

quanta ne frutta il Veſuuio? s'ap

prezza quaſi vn milione, quel che

ſi raccoglie per ciaſcun anno dal

monte. Così gran ſoſtegno del vi

uer noſtro ha ripoſto la madre na

tura in vna ſola montagna. ma cer

tamente non ſi troua coſa per ogni

parte beata. molto di rado o non

mai alligna tra mortali felicità co

pita.L'iſteſſa natura meſcola i beni

grandi conmalivguali non già co

Ille
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me penſano alcuni, odiandone da

matrigna,ma con ſaggia prouiden

za rimediando, che non ci foſſe ,

adeſcato il cuore dalla ſouerchia ,

dolcezza della fortuna. Dal mede

ſimo Veſuuio naſcono e i vini, e le

fiamme; e le biade, e le ceneri; e

l'abbondanza, e la rouina; e i pa

ſchi,e le ſtragi, e la vita, e la morte:

laſciandoci in dubbio ſe maggior

ſia il danno, che ci fà in vn giorno,

dell'vtile, che ci reca in vin ſecolo.

Hà mandato fuoco più d'wna vol

ta, con incredibil danneggiamento

di tutta la Prouincia di Cápagna.

il cui funerale fù tante volte chia

ro, quante con funeſte facelle l'il

luſtrò il Veſuuio. Gl'incendi ſuoi,

dopo la venuta di Chriſto, oltre di

queſt'vltimo, ch'habbiamo con gli

occhi noſtri veduto, ritrouo eſſere

ſtati dodeci.

Il primo aulienne nell'anno gr. -

. . . .

- º

-
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al primo di Nouembre, alle venti

due hore. di cui han fatto mentio

ne Suetonio, Dione, Plinio il gio

uane,Oroſio,Niceforo, e molti al

tri. In queſt'incendio,come riferi

ſce Dione, cinis duas vrbes, Hercu

lanum,dº Pompeios (ch'hora chia

mano la Torre del Greco, e dell'.

Annuntiata) populoſedente in thea

tro penitùs obruit. Erano queſte º

due Torri dianzi ancora rouinate

atépo di Nerone: &in breue ſpa

tio furono riſtorate:eſſendole ſtata

tramata quella rouina dal Veſuuio

non già alla ſcouerta per mezzo di

volanti fiamme,ma di naſcoſto con

haliti racchiuſi,e con dibattimento

della terra. e queſta è la cagione e

perche io non la ripongo tra gl'in

cendi del Veſuuio. nel che trauiò

dal vero Giouanni Boccaccio nel

trattato, che fà de'monti:doue mé

toua vn incendio del Veſuuio ac

E 2 ca

Suetom. ei

Dio in s

Tito.

Tºlin. iun.

li 6. epiſt.

ad Tacit.

Oroſ. l.7.

c. 9 I.

TNiceph,

l.3. ci se

Cedrenus

in epit.

Zomaras

l. a.Anne.

I0.B0CCAC

ctus in s

tra&t. de

m0tle

-
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caduto a tempi di Nerone. com

seneca in cioſiacoſache Seneca fà ſolo men

lib detertione d'wn terremoto auuenuto in

uei tempi, ſenza dir parola d'ince

io. Forſe tremò la terra,in veden

do l'vcciſioni Neroniane: ritenuta

entro del monte la fiamma perche

non oſaua il Veſuuio contendere ,

di crudeltà con Nerone.Parmian

i" corachabbia preſo errore Euſebio
iain nella Cronica, e'l Platina nella vi

pened.It. ta di Benedetto II. de quali l'uno

dice eſſer'auuenuto queſto incen

dio a tépo di Nerua, l'altro diTra

iano: poiche tutti gli altri l'atrri

-
buiſcono all'imperio di Tito. Nè

7Niceph, da ciò diſcorda Niceforo, teſtimo

º º niando hauer vomitato fiamme ,

il Veſuuio, ſotto l'imperio di Ve

ſpeſiano.Imperoche queſti imperò

con Tito: congiungendo inſieme

º fa l'inſegne imperiali. Di queſt'incen

-

i;i- dio ſteſſo ragiona Tacito. ili"
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a

dopo hauer deſcritte le delitie º

del ſeno Napoletano, ſtanche già

del luſſo di Tiberio, Antequam,di

ce, Veſuuius mons ardeſcens loci fa

ciem verteret.Si ritroua vna lettera -

di Plinio il giouane ſopra di queſt'- TPlin. i

º incendio ſcritta allo ſteſſo Tacito, ei

in cui togliendo dall'oblio la mor- cit.

te di Plinio ſuo zio,la conſecrò al

la memoria depoſteri.Gouernaua

queglil'armata di Miſeno, 8 eſſen

doſi auuicinato a Caſtell'amare e

con vna galeotta, per veder più da

preſſol'incendio,tra gl'infocati ſof

fi impeditoſegli il reſpirare, ſpirò,

allo ſcriuere molto, al morirpoco

accorto. A queſt'huomo, che non

sò s'habbia più beneficata, odol

traggiata la natura, diede il Veſu

uio inſieme il rogo,e la morte: ha

uendoſi ancora inghiottito non ,

sò chi Poeta Baſo,come teſtifica , Abulenfi

l'Abulenſe:emuloancora in queſto "i :

k 3 del ” -
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Horatius del Mongibello: nella cui boccafù

in poetica ſepellito Empedocle.

Il ſecondo incendio accadde ,

nell'anno 2 o 4. ſotto Seuero. Di

Xiphil in queſto, con l'autorità di Dione, fà

genere mentione Sifilino nell'anno deci

mo dell'imperio di Seuero, che o

s'incontra con l'anno di Chriſto

già detto. Però facilmente può co

getturarſi, che queſto ſteſſo ſia l'in

'Galenus cendio, di cui ragiona Galeno co

lº meth me d'vna gran calamità di quel ſe

inus colo:eſſendo egli viſſuto ne'tempi
in vita , di Seuero.

Galeni. Il terzo fù nell'anno 472.Ripon

go queſto nel terzo luogo. Perche

24aiol, quello, che riferiſce Maiolo eſſere

º º ſtato ſpento da S. Gennaro ancor

viuéte,io rifiuto come falſo, 8 ab

bandonato dalla teſtimonianza de .

Baron in gli antichi. Che debba poi riporſi:

not.Mar- nell'anno 472. e non nel 471. co

"; me ſtà nelle note del Martirolo
dº 19.Sep, a i gio, -

m

-
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gio, ſi raccoglie da quelle ſteſſe :

doue l'autors'appoggia nella teſti

monianza di Marcellino: il quale Marcelli

nella ſua cronica né riferiſce que- nu, in

ſt'incendio ſotto l'indittione nona, Cbron.

ſotto i Conſoli Leone, e Probia

no, come non accordandoſi col

vero affermano dette note; ma ,

nell'anno ſeguente,ſotto l'indittio

ne decima, nel Conſolato di Mar

ciano, e Feſto: & allo ſteſs'anno

l'aſſegnano ancora Sigonio,e Pro-Sigon. de

copio. Diede da temere a tutta i

l'Europa queſt'incendio, famoſo cia. l. 14.

- - - - TProcop,
per le ceneri giunte ſino a Coſtan de bel

tinopoli, ma reſo più chiaro, quan- i

do per interceſſione di Gennaro

eſtinſe. Si câgiò fin dallhora il Ve

ſuuio in altare del Martire:e'I mon

do tutto liberato dal pericolo, ri- -

conobbe per ſuo liberatore Gen- r

narO. - -- -

Il quarto ſuccedè nel 473.a que

- K 4 ſto

-

-
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-

Trocop.

ibide100 e

ſto vien riferito da Procopio, che

afferma la pioggia di cenere eſſere

arriuata a Tripoli di Fenicia.

Il quinto, nel 474. accennato

più toſto, che raccòtato dallo ſteſ

ſo Procopio. il quale dopo hauer

narrato l'incendio del 472.ſoggiu

gne,che dallo ſteſſo Veſuuio anco

ra ne'due anni ſeguéti ſi ſparſe ce

nere.Furono queſti tre incendi per

tre anni,tra di loro séz'alcuno tra

mezzamento congionti: accioche

noi non penſaſſimo,finito vn'incé

Sigon. de

dio eſſer finito ancora il pericolo,

e la paura. Perche,a dir il vero,con

la quiete di molti ſecoli creſce la

rabbia per lungo tempo raccolta,

che per molti anni poi ſi dibranca:

nè ſempre vna sì gran voragine e

d'vna ſola ſtrage è contenta.

Il ſeſto,s'incontrò nel 5 12. vien

Inp., oc- riferito da Sigonio, e come lo ſteſ.

º lº ſo auuertiſce, di queſto ſcriſſe Caſ

. ſio- -

º
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-
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ſiodoro quella celebre lettera,in ,

cui la grandezza dello ſtile gareg

giò colla grandezza del fatto. In

oltre ſono conuinti d'errore colo

ro, che queſta lettera tirano all'in

cendio del 472. poiche Teodori

Caſſiod.

var.epiſi,

5o,

Baron.to;

9mo Io.

Gualt im,

co,a nome di cui fu ſcritta, preſe il coro ſec.,

gouerno del regno nel 493.

Il ſettimo comparue nel 685.

Parlano di queſto Sigonio, Sabel

lico, el Platina. Auuenne ſotto º

Coſtantino,non il primo, come o

falſamente dicono alcuni, ma il

quarto, per teſtimonianza di Sigo

nio.Annouero queſto per ſettimo.

Imperoche quell'altro cheraccò

tano eſſer'accaduto nell'anno 537

o per dir meglio 38.vn'anno dopo,

che Belliſario preſeNapoli (ſedia

mo credenza a Procopio, da cui

confeſſano hauer ciò preſo gli al

tri ) non fù incendio del Veſuuio,

ma mugito al cuirimbombo,quaſi

haa ,

-

º

Sigon. de

reg. Ital.

2 e

Sabell.

enn.8.l.6.

Tºlatin. in

Bened.II.

Theatr.vi

ta hum.:

l. I col.23

free l.2:

de bello

Gob.
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haueſſe già dato il ſegno la trom

ba, ſi temeua la ſolita guerra, cioè

l'incendio del monte. ma il timo

re,come inſegnò il ſucceſſo, fù va

lOe -

- L'ottauo s'attribuiſce all'anno

Sigli"

i", Poſciache arſe il monte nella ve

nuta in Italia d'Otone il Secondo,

, che dal Sigonio è aſſegnata a que

ſt'anno,dal Baronio al ſeguente ,

Queſt'incendio per teſtimonianza

retr.pa- di Pietro di Damiano da noi di ſo

º piſ, pra apportata, fà acceſo dalle fiac
ad Domi

i" cole de'demoni e fu pronoſtico di

ricatum. funeſtiſſima morte a Giouâni Go

uernatore della Città di Napoli, e

a Pädolfo Précipe di Capua: can

gådoſi il fuoco del Veſuuio quaſi

in prodigio,e cometa,che p lo più

. . ſi purga con regio ſangue. Ripon

go queſt'incendio nell'ottauo luo

go perche né ammetto io quellò,
che

982.da Sigonio all'83.da Baronio

i
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che altri cacciano nell'anno 879.

prouandoſi eſſer queſto vina fintio

ne coll'autorita di quell'iſteſſo te

ftimonio,ch'adducono, cioè d'E- Eremper.

remberto: appreſſo di èuinò ſi ve. "Sº'...i

de neanche il fumo di queſt'ince- Longob.

dio.Racconta egli ſolamente,che i

Saraceni s'accamparono alle falde

del Veſuuio,e di là ſi moſſero a fa

re ſcorrerie: con che s'acceſe la

guerra,non la fiamma. v

Il nono occorſe nel 993 èmen-"
tionato dal Baronio, che cita Gla-i.

bro Rodolfo monaco Cluniacenſe apudeid.

ſcrittore di quei tempi.A queſto ſi

appartiene ciò che cauato da Pie

tro di Damiano diffimo del Prin
- - - - - Pet, Dan.

cipe di Salerno Guaimaro, il qua-i.

le, métre nella notte, che ſeguì più

vicina all'incendio, ſtauaſi con la .

concubina a giacere, fuor d'ogni

penſiero di pericolo, e ſciolto d'o-

gni paura, l'infelice repentinamen

a 4 tc
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satiro,

temori eſſendogli il fuoco del Ve

ſuuio foriero delle fiame infernali.

Imperoche il nipote chebbe lo

ſteſſo nome, eſſendo morte, come

s'hà dalla Cronica Caſſineſe nel

1o51. e tenendoſi per certo, che

l'auolo moriſſe nell'incendio del

Veſuuio, ſi può ageuolmente ciò

aſcriuere all'incendio di queſt'an

no, mentre s'accordano fra di loro

i tramezzi di tempo,che furono tra

la morte del zio, e del nipote.

Il decimo ſeguì nel 1o36.è mê

touato da vn'autore ſenza nome,2Anony.

Caſin. in

Chron.

Capaccini

bift. Nea

pol.i"

nella Cronica Caſſineſe.Nè deue

crederſi a coloro,i quali accoſtan

doſi all'autorità del Capaccio, ri

conoſcono vn'altro incendio pri

ma di queſtonell'anno 1o24. Po

ſciache egli ſteſſo confeſſa d'eſſere

in dubio ſe queſto foſſe occorſo

nel Pontificato di Benedetto Ot

tauo,o di Benedetto Nono,ſotto

- - Cill
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cui lo ripone Anonimo:a cui come

a ſcrittor più antico acquiſta fede

la ſteſſa venerabile canutezza de'

tempi.

L'vndecimo incendio incrudeli al

nell'anno 1139. coſi lo dice Fal-"“:

coneBeneuentano,e l'iſteſſo Ano-Cio,

nimo nella ſua cronica, che rac- in Chrosi

conta hauer il Veſuuio diluuiato

con fiamme quaranta giorni, per

non cedere nella miſura del tem

po al diluuio d'acque, che durò al

tretante giornate,e inabiſsò l'Vni

uerſo. Queſto incendio è aſſegna

to dall'Anonimo all'anno prece

dente,ma contradice egli a ſe ſteſ

ſo. impercioche dice nell'anno di

queſto incendio eſſers'in Roma ,

celebrato il Concilio ſopra la con

dannaggione della fattione d'Anae

cleto, & eſſer morto RainolfoDu

ca di Puglia : le quali due coſe è

certo ch'auuennero nell'anno ſei

gueil
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guente: al quale attribuiſce l'incº

dio Falcone Beneuentano Scritto

sre delli ſteſſi tempi. Tralaſcio appo

ſtatamente prima di queſto incen

i" diº vn altrº riferito da Leone.
“Oſtienſe nell'anno 1994 fatale,co

me racconta lo ſteſſo a Pandolfo

Prencipe di Capua.Ma queſto au

ra p.. uenne, per quel che ne teſtifica

iPietro di Damiano, di cui traſcri

ad Domi ue Leone le parole medeſime, a

" tempo, ch'entrò in Italia Otone ,

Secondo, cioè nel 982. come pia

- ce a Sigonio, o nel 83. come vuol

i", Baronio. nè m'è naſcoſto, che il

#s detto Baronio accuſa ſe ſteſſo d'ha

Baron to uer errato in riferirla morte di que

inlo ſto Pandolfo, anticipando più del

i" douere la ſtoria nel 983.douendo

la traportare nel 1o49, quando è

certo che laſciò la vita vn Pandol

fo Prencipe di Capua. Ma inuero,

ſe non vogliamo condannar d'er

- - - IOIC
- -

-
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-

rore Pietro di Damiano,e Deſide

rio allhora Abbate di Monte Cafi

no, poi Papa Vittore Terzo,non a

potédoſi raddoppiargli Otoni Se

condi Imperadori, ſi deuonoam

mettere due Pandolfi Prencipi di

Capua.l'vno, che inſieme cd Gio

uanni Doge della Città di Napoli,

imperando Otone Secondo, morì

trà le fiamme del Veſuuio,preſagio

ad entrambi d'eterna fiamma; co

medianzi coll'autorità degl'iſteſſi

Scrittori ſi è raccontato. L'altro,

a cui morto molto tempo appreſſo

attribuiſce Leone Oſtienſe, ingan

nato dalla ſomiglianza del nonne ,

quelle coſe occorſe nell'incendio

del Veſuuio, che da Pietro di Da

miano, e da Deſiderio Abbate al

più antico Pandolfo s'aſcriuono,

Etinuero l'antichità ſteſſa recate

nebre all'hiſtorie, rubbandone il

tempo molte coſe, le quali entro

- Via
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vna fumoſa caligine per la vec

chiaia s'auuolgono ne naſcondigli

de'ſecoli.

Il duodecimo s'aggiſſe a queſti

nel 15oo. ne parla Ambroſio di

Nola, da cui l'ha preſo il Capac

cio. lo niegano alcuni: perche non

è arriuata a noi da noſtri antenati

per fama, nè anchevna ſcintilla di

sì vicino incendio: Aggiungono,

che preſe inganno Ambroſio dalla

. cenere, che in quel tempo piouè

in Pozzuolo. Ma io non così facil

amente m'induco a credere,che ,

vn huomo di dottrina Filoſofo di

patria Nolano non haueſſe ſaputo

diſcernere da Pozzuolo il Veſu

uio, che ſorge quaſi sù le porte ,

di Nola. Queſti ſono gl'incendi,

ch'hanno preceduto queſt'vltimo

dell'anno 163 1. la cui ſtoria hab

biamo preſo a ſcriuere. non ſe n'è

addotto maggior numero,r"
- C

-

r
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dei falſi meſcolatico veri hab
biamo voluto trar cruſca. Non ri

conoſce il Maiolo nel Veſuuio in

cendio veruno prima del naſcimé

to di Chriſto: ma pone nel primo

luogo quello, che s'acceſe a tempi

di Tito.il che ſi raccoglie coſi da

Strabone, che dice non eſſerſi strabol;

mai prima di queſto vdito incen- Geogr.

dio del Veſuuio: come anche da .

Plinio, il quale ſcriuendo l'iſtoria

naturale, non annouera quello trà

gli altri monti per le loro fiamme

famoſi.nè hauer potè notitia delle

ſue pazze vſcite, quando inconſi

deratamente s'abbattè in vna di

quelle, pagando cotal'ignoranza ,

con la vita. Ma in coſatanto eui

dente si fatte congetture niente a

conchiudono. Non ſouuéne a Pli

mio del Veſuuio, che douea eſſer

da lui nobilitato non con la penna,

ma con la pena. fu coltoieri
- L 3

Maiolus

doll.I6,
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ſamente dalla fiamma : perche fù

più auido della viſta, che della vita,

gaſtigandolo la natura vendicatri

ri... ººº fiamme, per hauer egli ne

i “gato il nume, e la prouidenza di

- Dio. Per quel che tocca a Strabo

. -" raccoglio il cô

endo iui egli, che dalletrario:

pietre bruciate, le quali anche al

Ihora ſi vedeuano attorno al mon

te,poteaſi venire in congettura de

l'incendi paſſati. E di certo Bero

Berofan- i" pur egli è Beroſo, e non alci

º altro ſotto di queſto nome parla

dell'incendio del Veſuuio,come ,

di coſa antichiſſima, e infino dalla

prima età conoſciuto. Italia tribus

in locis, dice egli, arſitmultis diebus

apud Iſtros,cymeos, & Veſuuios:vo

cataq ſunt a Ianigenis loca illa Palen

ſana,ideſ regio conflagrata. Ripone

egli queſt'incendio nell'anno 31.

d'Aralio Settimo Rè degliºi,
- - CI1C
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che viſſe nell'ano del modo i 197.

dopo il diluuio 54 accioche eſſen

dò diluuiate già l'acque, il fuoco

con queſte ſue ſcorrerie, ne fo

meſſaggiero di quel diluuio di fia

me: che chiuderà la fauola di que

ſta vita mortale coll'incendimen

to del modo. Si dice, che queſt'in

cendio ſuccedè appunto in quel .

tempo, che venne Fetonte in Ita

lia.Però,come ſi ſtima,hà ciò dapa

occaſione di fauoleggiare,che Fe

tonte nuouo carrozziere del carro

Solare non ſapendo reggere i ca

ualli, che trauiarono dal ſentiero,

bruciò la terra ſignificauaſi con -

queſto l'incedio del Veſuuio, ſue

gliato,come ſi ſtimaua,da raggidel

Io. Anni
in loc.cit.

Beroſi.

Sole allora viè più del ſolito ar

dente.habbiamo ciò preſo da Gio

uami Annio interprete del Bero Tºoſeuin.

ſo.Ne queſti,ochi che ſia quell'au in Biblio.

tore preſſo del Poſſeuino, 8 altri hºº
L2 di
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Lucr.l.5.

Lambini

inLucret.

Flor. l.3.

de bello

Spartac

cap.26. -

-
-

t

e .-

di non molto credito, è laſciato in

abbandono da teſtimoni più ſicu

ri.Imperoche coſi cantò Lucretio:

42ualis apud Cumas locus eſt, mò

temq,Veſeuum

. Oppleti calidis, vbifumant fonti

bus autius.

Ancorche altri diuerſamente o

leggano quel luogo, ponendoui

contro le leggi del metro in luogo

di Veſuuio, Miſeno. Floro ancora

racconta, che ſtando vicino Nola

nella guerra ſeruile aſſediati da

Clodio Glabroiſerai,calando na

ſcoſtamete con funi di viti per dé

tro le concauità del Veſuuio, aſſa

lirono di repente il nemico, quan

do meno ſe l'aſpettaua. Dunque º

ſin d'allhora con le ſue concauità

il Veſuuio apriua la ſtrada trà le

ſue aperte fauci per andar al baſſo

della voragine. ilche è contraſe

gno certo d'incendio più antico:

º º - Stra
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Strabone di più attribuiſce alla ce

nere più volte cadutaui la fertilità

de'campi,che ſoggiacciono alVe

ſuuio.S'aggiiige a queſti Vitruuio,

che teſtimonia, Incédia Veſuui an

tiquitus abundaſſe.Si ſottoſcriue al

l'iſteſſo Diodoro Sicolo:i quali tut

ti fiorirono nell'imperio d'Augu

ſto. Aggiunge Diodoro, Campor.

phlegraos diciosa colle, qui olim plu

rimum ignis,Aetna instar, euomens,

nunc Veſuuius vocatur. Döde chia

ramente ſi caua,che queſto monte

fù antichiſſimamente nominato

Flegra, e i capi dintorno Flegrei :

| conſentendoui Strabone, e Plinio;

da quali ciò preſe Sabellico. Queſti

ſono (come ci auuertiſce l'iſteſſo)

quei campi di Flegra già ſeminati

dalla Grecia con le ſue fauole ,

quando cantò le guerre iui fatte

Vitruuius

lib.2 c.6.

Diodorus

Sicul. l.4.

Bibl.

Strabol.5

TPlin. l.3,

c. 7.

contro i Dei da Giganti, prima ab-.

battuti da Hercole, che vi fondò

L3 la
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la città detta allbora Herculano,

sbaragliati poi anche dai fulmini,

e dal fuoco,infino al giorno d'hog

giriſoſpinto da eſſi contro il cielo.

ſiche per gli antichiſſimi ſuoiince

di ſi finſe, eſſer queſto monte la

piazza d'armi nella guerra de'Gi

gåti e ſi appellò Flegra, e dopo pre

ſe il nome di Veſuuio. voce,che ,

tratta dagli antichiſſimi fonti della

lingua greca tanto vuol dire,come

'salenus ſcriue Galeno,quanto,ignememit

l.s. meth. tens . di modo che il nome ſteſſo

º º ſuona, e ſpira le fiamme natiue di

queſto monte, che allora laſciarà

di vibrar fuoco, quando laſciarà

d'eſſer Veſuuio. Fanno mentione

Boet. lib. ººººº di quello tra i Padri Boe

itio,e Tertulliano:il primo cd que

tro 4. ſti verſi. -

Aut ruptis quoties vagus caminis

Torquet fumiuomos Veſeuui

ºgnes. -

Il
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Il ſecondo nell'Apologetico con- Tertuli.

tro i Gentili:doue rifiutado quella cifragen.

calunnia della religione chriſtiana, º º

d'hauer recate calamità all'Impe- -

rio Romano. Nec Tuſcia,dice,atq,i"i

Campania de Chriſtianis quereba-"2-

tur,cum Volſinios de calo,di Pompe

ios de ſuo monteperfudit ignis. Sin a

qui Tertulliano. Donde ſi può fa

cilmente congetturare, ch habbia

arſo il Veſuuio prima della venuta

di Chriſto,diſtruggendo la città di

Pompei; a cui già l'incendio è di

uenuto familiare. perche ſe que

ſt’incendio mentouato da Tertul

liano, foſſe auuenuto dopo il na

ſcimento di Chriſto, non iſnerua

rebbe egli con queſt'argomento la

calunnia de'Gentili:ma aggiugne

rebbe più toſto a quella vigore ,.

In vltimo decide queſta lite Dio

ne, il quale raccontando l'incen. Dio in

dio di Tito, apertamente teſtifica, º

L4 che
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che queſto ſoleua ſuccedere quaſi

ogn'anno. e quindi ſi può inferire,

ch'habbia il Veſuuio madato fuo

co più ſpeſſo di quel che quì s'è

notato,ma gli incendi più leggieri,

a quali erano auezzi già gli animi,

furono tralaſciati dagl'hiſtorici,

che mandarono i più chiari alla

luce, per tramandarne a poſteri le

ſcintille. Trà tutti gli altri incendi

però queſt'vltimo, ch'ancor dura,

non dee annouerarſi trà gli vltimi.

perche in queſto ſolo s'accoppia

rono inſieme tutte le coſe, che ,

preſſo gli antichi annali trouo có

partiti negli altri: la pioggia di ce

nere, la gragnuola de'ſafſi,i torren

ti di fuoco: ma quelch hà del ſin

golare, 8 auanza l'antiche memo

rie, è il rimbombo del Veſuuio vdi

to non ſolo nella Puglia, e nell'A-

bruzzo; ma acora di là dell'Adria

tico nella Dalmatia. I ſasſi grandi

na l

l
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narono non,come al tempo di Ti

to ne vicini campi,ma lungi anco

ra attorno di Melfi:doue piouè in

ſieme ferro, 8 acciaio. La cenere

s'auanzò ſopra la prima regione

dell'aria, e per dieci miglia ſormö

tò la cima del monte:eſſendo ſtata

allhora queſt'altezza ſquadrata

col quadrante de'Matematici.Vna

fontana vicino la Torre dell'An

nuntiata nel monaſterio di S.Pie

tro Celeſtino versò inſieme fuo.

co,& acqua, diuenuta già picciola

effigie del monte, che nello ſteſſo

tempo incrudeli con onde, e con

fiamme. Oltre del fuoco,l'inonda

tione dell'acque, che ſola ſarebbe

ſtata baſtate a dar il guaſto:il fuo

co impoſſeſſato del mare, e quaſi

nell'altrui giuriſdittione cacciatoſi

fra l'onde, ch'arſero per dieci,e più

giorni : queſte coſe tutte, nuoue

all'antichità,ſaranno per auuentu

- - - - I3.

-
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raappo la poſterità ſingolari.Sog

gibngerò marauiglie non diſugua

li, e per l'addietro né mai più voli

te.Due quercie sbarbicate dal mé

te, e da quel ſoffio focoſo portate

nella publica ſtrada iui da ſe ſteſſe

s'abbarbicarono, hauendo impo

rato già la fiamma a piatare.Vn'al

tro albero diradicato moſtra l'e-

ſtremità delle radici roueſciate

al cielo, 8 i rami fiſſati dentro la .

terra, giuoco di natura tra sì fieri

giuochi di fortuna. Vna villa inte

ra preſſo la Torre del Greco c5 gli

alberi,col beſtiame,col caſamento

fù ſuelta, e leuata in alto; e dopo

dallo ſteſſo ſoffio portata indi lon

-

tano.accioche quaſi cagiateſcam

bieuolmente le nature, volaſſe la

terra per l'aria, métre il fuoco ſer

peggiaua perterra. Non vi mancò

tra tantelagrime qualche coſa de

gna di riſo. Vna cantina tolta via

dal

ar -
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dal campo di Nola fu côdotta in

tera inſieme con le botti al piano

di Palma. fù cercata, fu trouata, fù

riconoſciuto il pauimento,le pare

ti,le portflebotti, il pauimento in

tero,le pareti in piedi, le porte ſer

rate,le botti non tocche. Hauea -

ben mutato il luogo,non già fortu

na. Quel che ſoggiungo è coſa a

picciola in apparenza,ma hà non a

sò che di marauiglioſo.Hò veduto

io nella Torre del Greco il mele ,

impietrato tra le fiamme bitumi

noſe. prodigio a quello degli anti

chi contrario, non cauandoſi, co

me già dalle pietre il miele,ma for

mandoſi da miele pietra. Si è por

tata di più vna teſta humana c'ha

uea preſa forma di ſaſſo:come ſe o

di freſco foſſe ſtata tagliata dal mé

te. ſi diceua eſſer teſta d'huono:io

Dent.32.

º

hauerei giurato ch'era pietra,ſe al-,

cuni delicati lineamenti del co

- cuz
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cuzzolo,e certi nodi di piccioliſſi

me oſſa, che non poteano dave

run'arte formarſi, non haueſſero

guadagnata tata fede al miracolo,

che mi recai a ſcrupolo il portarſi

di quella teſta attorno, ſenza dar

ſele ſepoltura. Le trasformationi

d'Ouidio,e Niobe quaſi dalla viſta

del teſchio di Meduſa cangiata in

ſaſſo, coſe canzonate già nelle fa

Plin. l.2

t. 1o3.

uole,hò trouato eſſer prodigi d'hi

ſtorie: non già per l'acque del fiu

me Silari,doue,come ſcriue Plinio,

ogni coſa che vi ſi gitta, s'impie

tra;ma per vintorrente di fuoco, e

di bitume. Quanto tocca poi al

danno,habbiamo di certo ſuperate

con le noſtre rouine le memorie

laſciateci da maggiori. Sappiamo,

che le città di Pompei, e d'Herco

lano rouinarono ſotto di Tito per

l'incendio del Veſuuio. Dell'altre

caſtella niente allora ſi ſcriſſe.Ma

. - ho:
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hora inſieme con quelle ſon ſepol

te molte caſtella: accioche più pò

peggiaſſe la noſtra ſtrage. Se n'an

nouerano più di tréta. i caſali di S.

Giorgio, di S.Sebaſtiano, di Boſco,

di Maſſa, di Nouella affatto periro

no.niente d'eſſi ſcampò dalla fiam

ma nè caſa, nè tugurio, nè albero,

nè ſterpo,ne coſa,nè coſuccia. Ot

taiano,ch appartiene alla giuriſdit

tione d'Ottauiano di Medici, no

bile albergo vn tempo d'Ottauia

no Auguſto,Reſina,Portici, Troc

chia,Pollena,Somma,da cui preſe

il nome appreſſo l'Italiani il mote,

ſono caſtelli in gran parte o roui

nati, o ſepolti. S.Anaſtaſio,la Bar

ra, Pietra Bianca non ſe la paſſaro

no ſenza pianto. In Nola alcuni

magnifici monaſteri di vergini ro

uinarono: & altri, ſpezzati gli em

brici,reſtarono ſenza tetto. Grande

è ſtata la ſtrage che Marigliano,Bru
e ſcia-
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ſciano, Ciſterna, Sicignano,Pomi

gliano, Caſtelnuouohan riceuuta

dall'acque, e dalla cenere. Trala

ſcio Monteforte, Auellino, la Tri

palda,Forino,Solofra, e moltaltre

caſtella, che quantunque lontane

dal Veſuuio, lo prouarono nondi

meno preſente a loro danni.Si cre

de, che vi ſian rimaſte morte cin

quemila perſone, vittime del giu

ſto ſdegno di Dio. La perdita de'

beni accreſciuta dal guaſto de'cà

pi, e dalla mortalità degli armenti

s'apprezza tanto da pratici, che

dalla grandezza vieneſcema la cre

denza.S'aſſomma 2o.milioni.Così

nel getto de ſaſſi del m5te ſi è fat

to getto de'beni quaſi di tutta Ca

pagna, e le ricchezze di tanti ſecoli

furono conſumatesù'l rogo d'vn ,

“giorno ſolo. Io inuero non deter

mino, quel che minutamente, 8 al

dottile ſi debba credere intorno a

- - - - que

l
-

-,
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queſta così gran perdita. Miſurila , -

ciaſcheduno colla bilancia della ,

ſua propria prudenza. Vniuerſal

mente poſſo riferirmi a quel grido

commune di perſone giudicioſe,

che nell'altre coſe ſuol creſcere la

fama col dire:ma nell'incendio del

Veſuuio è maggiorela fiamma,che

s la fama.Nè ciò è marauiglia; pche

il Veſuuio (come già colui, che a

bruciò il tempio di Diana) aſpetta

la fama dalla fiamma: la qual però

nè che allo ſteſſo Veſuuio ha per- caſoa.
donato. Si marauigliano Caſſio- l ariar,

doro,e Dione, che reſti il monte epift 5oº

intatto dall'uno el'altro fiſico me- " º

tre ogni altra diſtrugge con le ſue

fiamme: ma hora non prima atteſe

all'altruirouina, che ſi fabricaſſe ,

la ſua. Era,come poco prima dice-.

uamo il Veſuuio biforcuto: e s'al

zaua al cielo èon due altiſſime ru

“pi. In quella, che ſouraſta al"
- -
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ſi ſcorgeua vna picciola voragine,

che niente ſcemaua della punta ,

piramidale del monte. Hora que

ſta(ſe dobbiamo credere aterraz

zani d'Ottaiano, che coſtumauano

andar cola a caccia)pochi giorni

innazi l'incendio ſi chiuſe,congiù -

gendoſi inſieme i lati perche teſti

ficano esſi hauer tröuato il giogo

del mòte tutto appianato,8 vgua

ie. Queſta chiuſura coſi ſubitanea,

non potè altronde cagionarſi, che

da'ſpiriti ſotterranei, i quali ſolle

uando fino alla cima il fondo della

voragine, racchiuſero lo ſpiraglio.

e queſta, come io penſo, fù la ca

gione,che la fiamma tra i principi

dell'incendio non vſcì dalla cima,

ma,come coſtantemente afferma

no molti, che più attentàmente, e

da preſſo viddero il tutto, sboccò

da fianco, cd aprir nuoue bocche.

Queſte ehendo pci riempite della
-

- Ild- ,
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materia, che di ſopra cadeua,men

tre l'eſalationi,e le fiamme ſolleua

te in alto, ſpalancata la primiera ,

voragine, tentauano vn'altra volta

l'eſito antico, ne portarono via il

rialto del monte troncata la teſta

al Veſuuio,métreſtaua machinado

il delitto fu commune allegerimé

to della noſtra rouina il gaſtigo di

quel monte, che la cagionò.e ſe tra

tante diſauuenture è lecito mot

teggiare con riſo amaro, fù quegli

come publico incendiario punito.

Già dalla parte d'occidente ſi ve:

de ſenza creſta rouinato in gran ,

parte, e ſe ſi paragona coll'altra ci

ma del monte, è calato ducento

pasſi geometrici, come i Matema
tici dimoſtrano. Era in altro tem

po incrudelita la fiamma contro

l'iſteſſe viſcere del monte, reſtando

ſalue le parti di fuori. hora e la te

ſta,e'l collo ſono ſpariti, reſtando il

i - M Ve



Veſuuio già ſuiſcerato,hora anche

dimezzato perche quanto crebbe

d'apertura, tanto ſcemò di monta

gna:& è per diuenire tutto voragi

ne, ſe continuarà a conſumarlo la

fiamma.Vi ſono ſtati di quelli,che

hanno hauuto ardimento, alcuni

giorni ſono,d'affacciarſi alla bocca

della voragine:S: affermano, che i

per quanto può col giudicio degli

occhi congetturarſi, dalla cima al

fondo ſia profida vn miglio: e che

iui da noue foſſe eſala il fumo con

grangorgoglio del monte, ſimiliſ

ſimo a quello, che fà dentro delle

fornaci il fuoco. Di più, che ſorgo

no da quellebuche turbini di fu.

mo di vari colori,doue nericci,do

ue biancheggianti,doue verdi, do

ue roſſeggianti conformi alla ma

teria, donde ſi generano. Si ſpan.

dono nel principio, poi pian pia

no svniſcono: finchesù'lr" ri:

- - C
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leuato luogo formino Vna nu:

be: da ci ſtiamo ancora te

mendo e le tempeſte di cenere ,

i diluui di fuoco. Queſto è lo

ſtato del monte, mentre ſtò queſte

coſe ſerinendo. La cagione,º ori

gine degl'incendi per toccar final

i" ſdigliella nel

"; lamia hiſtoria,ſi ºltri- Io, Ann:

buiſce da alcuni agl'incontri, 8 º i

i" ſua analisi

do dal ſuo corſo l'ottano cielo, ſi

abbatte nel focoſo ſoffio di Marte.

Io penſo, che ſia coſa di fiacco in

gegno far ricorſo all'occulte, ºvni .

uerſali cagioni in quelli effetti, che

riconoſcono le cauſe loro proprie, i

e manifeſte. Laſciamo di gratialá

peggiare innocentemente le ſtelle,
c" di trouar nella terra,

l'incediario, aſſoluiamo di tal miſ

fatto il cielo mentre gli Aſtrologi
ſtannoitandoliri cui

- 2 c
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Tºlin. l.3.

e, io6.

Ariſt. de

admiran.

audit.33

d) 1 2 3.

Maiol.

coll. 16.

Conimbr.

in Meteo.

Cract. I2

cap.3.

le loro mézogne ſono più verace

mente accuſate. Altri, liberato già

da queſta calunnia il cielo, trasfe

riſcono la cauſa a fuochi naſcoſti

ſotterra, che rodendo al Veſuuio

le viſcere, lo coſtringono poiama

darle fuori così roſe,3 arſe. Molti

furono di queſto parere come ch'è

facile, 8 intelligibile. dal quale io

però in gran parte diſcordo.Non ,

nego già, ch'ardano molti luoghi

d'occulte fiamme:ma ben'affermo,

che queſti luoghi ardenti ſpirano di

notte, e di giorno a viceda ora fu

mo,orafuoco.Tali ſono i moti Oli

po, e Theone nell'Ethiopia; Chi

mera, ei Colli Efeſti nella Licia ,

Cofanto appoi Battri,Ceſtia nella

Media,Argeo nella Cilicia, Hecla

& Helga nell'Islanda,Vulcano nel

l'iſole Eolie,Mongibello in Sicilia;

e pernon andar lungi vagado,Poz

zuolo preſſo al Veſuuio. Insi
a - - - - l
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di giorno ſi ſcorge il fumo,8 alme

no di notte riſplende la fiamma. Il ..

che conſiderando Ariſtotile, Fla-i"

grant,dice,in Medjs, & Pſittacina

gentis,ac Perſidis confinio ignes, quos,

quidem interdiì,nottuq; percipere li.

cet. qui verò in Pamphilia cremant,

nociu dumtaxat percipi poſſunt. E

grandiſſima la forza del fuoco,mé.

tre ſtà riſtretto nelle fornaci, e

quindi apertoſi ſpiraglio ſalta fuori

con empito. Sappiamo, che il Ve

ſuuio ſtà in pace per ſecoli interi,

non facendoſi ſentire nè cofumo,

nè con fiamma. Chi crederà ch'ar

da di dentro addormentato il fuo

co, ſenza che con indicio veruno ſi

paleſi, per douerſi riſuegliare dopo

ſecoli? Ha dentro di sè il Veſuuio

grā copia di nitro,e di zolfo.Come

dique ſe vi foſſe ancora perpetua

méte la fiama, persi lungo patio ſi

aſterrebbe d'arrouentare materia,

- M 3 così
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così diſpoſta? Non è mai otiofoil

fuoco. corre egli ſubito con gran

diſſima velocità all'eſea vieina, di

tutte le coſe diuoratore.nè per cer:

to, quaſi patteggiado la treguaper

vn ſecolo, ſi ſarebbe aſtenuto tan

.s to tempo dal danneggiare, ſe foſſe

allhora ſtato dentro il monte viuo,

&acceſo. Quel che poi ſcritte e

Ambroſio Nolano,haueréoſtuma

2Ambroſ to alcuni nel meſe d'Agoſto andare

" ſenealyeſuuio perfeitufe, non ſi
7 gii deue riferire a fiamme, che dallo

cap 1. ſteſſo luogo ſpiraſſero continuo,

fumo:ma a vaporimeſchiati con ,

eſalationi calde, alitoſe di ſolfo,

che ſono gioueuoli a diffeccare, e

corroborarla teſta. Nè ſono qui i

per negare, ch'habbia taluolta per

buona pezza il fuoco arſo ſotto il 3

Veſuuio: main tal tempo penſo,

che col fumo, e colla fama ſi ſce

priſſe in quella guiſa, che fà Etna,
- ' ' “a & -
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liaAetna, in Lycia mons Chymera

& altri ſomiglianti monti, che na

driſcono fuochi. Approuano colla

loro autoreuoliſſima teſtimonian

za queſt'opinione Dione, Solino,

Procopio Floro, e Caſſiodoro.

Dione nella vita di Tito parlando apio in

del Veſuuio dice così. Fumumin-Tio.

terdià,nodi fiammam reddit, itave

ineo ſfinenta cuiuſuisgeneris fieri

ſempervideantur. Solino ancora, "Solimus

ºgodin Campania veſuuius,in Sici capac.

eſt,nediurnis eſtibus fumum exhalas.

Procopio tra l'altre coſe, che narra Tºroc l. 2:

del Veſuuio, così dice. Ignemere"

ima parte exiſtere qui, poteri conſpi- cat.

cari, qui in eius voragini, ſupernum

e auſtprocumbere. inde & fiamma

in/emet confota altiàs excitatur;nul.

li tamen eius regioni, ºininego-rlo, la

tium exhibet. Floro chiama il Ve- cap. ie.

fanio imitatore del fuoco di Mon- Caſea.

gibello . Finalmente Caſſiodoro :atº

M4 nel
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nella lettera,che di ſopra accenna

mo,lo chiama perpetua fornace ,

che manda fuori arene vermiglie.

Dunque, mentre da molti ſecoli in

quà non compariſce fuoco dalla

bocca della voragine, nè vicende

uolmente ſi vedono nel giorno il

fumo, e nella notte la fiamma, può

con ragione penſarſi, che i ſotter

ranei fuochi del Veſuuio,dopo fat

te molte, e grandi ſcorrerie, ſiano

indi fuggiti e per conſeguenza, né

vedendouiſi ſegnali di fumo, ſe né

dopo indugi di ſecoli,dee dirſi,che

nò ſia iuiracchiuſo perpetuamente

fuoco,ma nella materia molto pri

ma diſpoſta ſi produca di tempo

in tempo.Son però di parere,che ,

l'origine di queſto fuoco deue ti

rarſi da quelle ſteſſe cagioni, don

de deriua quel fuoco, che fuora ,

della nuuola ſquarciata ſi ſpicca, P

formar tuoni,e fulmini.Imperoche
le

.

--
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tipariſta

-

le nuuole, ancora più ſpeſſo che i

monti riardono coloro incedi,che -

per ordinario in tal guiſa s'accen

i"Sono leuate sù dalla forza

del Sole l'eſalationi calde meſco

late con vaporiacquoſi;& accom

pagnate quelle con queſti parche,

vadino inſieme pellegrinandos e

mentre nella ſeconda regione del

l'aria, doue ſi genera la neue, e la

grandine, i vapori humidi reſi col

l'accreſcimento del freddo più dé

ſi formano nuuole,l'eſalationical

de quaſi riconoſcendoſi aſſediate

da nemici, ſi ſtringono inſieme per

forza di quella,che chiamano An

i" vnite le forze ma

giormente ſi ſcaldano. Coſi ſca

date s'allargano imperoche il cal

do dirada le parti, che ſon’iſpeſſate

dalla freddezza. Richiedono elle

i luogo maggiore: lo contende o -

loro la nuuola, ai cui lati quelle e

- sbat
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sbattendoſi, e dal moto,e dalla

ſteſſa zuffa più acceſe, rotta final

mente la nuuola,ſcoppiano,folgo

reggiano, pióbano, reſe già tuoni,

baleni,fulmini, ſpauenti de'morta

li, ruine delle torri, e ſtragi delle

montagne.A queſta cagione ſteſſa

peſo douers'attribuire acora gl'in

cendi, che di tempo in" ſi veg

gono nel Veſuuio.Vguale è la co

ditione dell'wna, e dell'altra fiam

ma, o ſia prodotta nelle viſcere

della nuuola, o nelle viſcere della

terra.Có queſt'ancora tonò ilmö

te,lampeggiò,balenò,lanciò pietre

infocate, veraciſſimi fulmini. nello

ſpiccarſi de fulmini ſiegue il dibat

timento dell'aria: e nello ſpiccarſi

dal Veſuuio il fuoco, tremò la ter

Zarif. ra che però inſegna Ariſtotile dal

li2.me- la ſteſſa virtù cagionarſi nella ter

ºrº ra il tremuoto, e nelle nuuole il

tuono. Naſcondeſi dentro aico
uili
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nili del Veſuaio gran copia non

già di fuoco, ma deſºlationi calº

diſſime, parte ſomminiſtratagli dal

vieino mare,che n'è abbondeuole,

onde è ch'è ſalſo: parte inuiatagli

dalle catte di Pozzuolo perpochiſ

ſimo ſpatio lentane, ch'ardono del

cótintio: parte anche generata nel

ſeno del mi$te per la virtù delSo

le, il quale come produce l'oro, e

l'argento,e gli altri metalli nel gré

bo della terra, così vi produce pa

rimente l'eſalationi, o col caldo

Solare meſſo dentro per i pori, o

con altra virtù occulta. Il perche

Ariſtotele,A Sole,dice, in terra mul

tus quidem extra, multas quoque in

trafit ſpiritus. Auuera ciò vna fon

tana d'olio, che vicinoli Portici per

aſcoſti sétieri ſorge dalle radici del

monte,efficaciſſima ad alleggiare i

morbi freddi:chiariſſimo contraſe

gno dell'eſalationi, che nodriſce il

mOnte

-
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monte nel ſeno. Racchiuſi adunº

que queſti ſpiriti caldi nelle parti

più addentro del Veſuuio, mentre

uaſi impedito loro il reſpirare ,

i" ſi sforzano di ſaltar fuori,

così fi dibattono che maggiorme

te ſi ſcaldano;così ſi ſcaldano, che

s'accendono, così s'accedono,che

finalmente traforato il méte eſco

no fiammeggianti. Queſta cagio

ne degl'incendi s'accenna da Ari

ſtotele ne'libri Meteorologici.Ter

rarupta,dice,exiuit ſpiritus multus,

& fauillam,ac cinerem eleuauit: &

Liparaorum ciuitatem exiſtentem ,

non longèomnem incineraui, di ad

quaſdam in Italia ciuitatum venit.

Etenim fatti ignis in terra hanc pa

tandum est ſe cauſam. Ma perche

queſta copia d'eſalationi ſi troua .

ancora in altri moti, oue cotali in

cendi non mai ſi veggono; s'hà da

inueſtigare qualche cagione più

-- --
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particolare, perche l'eſalationi del

Veſuuio s'accedano: e ciò né ſem

pre,nè ſpeſſo,ma dopo lunghiſſimo

ſpatio di tempo. Tre coſe ſono

quelle, che cagionano al Veſuuio

incendi grandi marari, l'immenſi

tà delle cauerne, la tenacità del

ſuolo e l'abbondanza del ſolfo,
del"i

ſo,ne ſono giudici gli occhi, miri

do le voragini,che ſpalanca, Race

contammo poco faco Lucio Flo

ro, ch'vn tempo i ſeruiribelli aſſe

diati da Clodio fuggirono per de
tro le caue del Veſuuio. Queſte ,

hebbero la loro origine da fuochi

ſotterranei: ricauando i ſaſſi la ,

fiamma,che finalmente ſi ſpenſe ,

dopo hauerroſo,e poco meno,che

diſoſſato il monte. Quindi s'è ca.

gionato il voto delle cauerne: in

cui potendo largaméte dimenarſi

gli baliti,non così ptinaceméteva

- li la

-
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machinido l'uſcita, e la fuga infino

che creſciutiplo patio di moltan

ni, nè contiti già più dell'ampiezza

i" rano all'imme

ſi dell'aria,cheſdſouraſta. Quin

g ile ribellioni º i tumulti, le ſortite

dopo ſcorſiſecoli. Il cauernoſo mò
a ; 3 . I s

te di tali eſalationi atollo è sfor

zate,"
lº Viligiarigione quel ſiga

ciſſimo inneſtigatore dell'aſcoſte,
- - e - - - ai -

cagioni,

|

--- - Ariſtotile queſti trattan

dò de terremºti. 2aicumq, dice

laxahabi quaſihiilota, mulif.
taxanabei gºluptuitosa, mutuſ,

ſipiente ſpiriti"

"remoti quaſi dolori di partº, qui

do continua, ſi partoriſce l'incen

dio. S'aggiunge a ciò la tenacità l

del terreno, p eſſer quello del Ve

i" omicato, cre

toſo ſabbioſo.Teſtificano ciò l'are

ne, di cui furonoºri- -

- 2
-

-
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º

ſparſe le capagne di Bari, e di Mel

fi, in modo c'hareſti creduto eſſer

rimaſti ſenz'arena i lidi.Teſtifican

lo i vini del Veſuio ſpiritoſi, ga

gliardi,generoſi, che adacquatin6

perdono il neruo, e traficati per

mare riceuono forza dall'acque -

Teſtificalo il ſuolo ſucchiante, che

immantinente aſſorbiſce l'acque ,

piouanesſenza ritener veſtigio dele

-le pioggie poco innanzi cadute.

dReſiſtendo dunque all'eſalare la

durezza cagionata dalla ſiccità,n'a

uuiene, che l'eſalationi trouino

gran difficoltà nell'Vſcita;& vſcen

do maggiormente s'accendano

per lo contraſto colla durezza del

"tempo eſorbitanti incedi,finalmé

lte a queſto ſteſſo ſerue la materia

Aquaſi meſcolata dibitume,e d'olio

ſparſa, dal Veſuuio in tanta copia,

che del bitume ne ſon corſi i tor:

i - -

- e

renti . .



192 , Auuiſo ,

renti. Concepiſce queſto facilmº

te la fiamma, e la nodriſee. poiche

quel bitume detto Naphta per te.
ſtimonio di Plinio trahea ſe da Ifi

gi il fuoco,non altrimente che la .

calamita il ferro.Coſi ſcriſſero nel

le fauole loro i Greci, che foſſe ,

ſtata bruciata dalla riuale Medea

uell'altra donna di Giaſone, a cui

altò il fuoco nella corona ſparſa di

naphta. Si ſcorge ancora la natura

del bitume imparentata col fuoco

nel lago detto Asphaltite. Queſto,

come autiertiſce Gioſefo, poſto

nel paeſe di Sodoma,che nabliſsò

per l'incendio,manda fuori gran ,

copia di bitume, che galleggia sù

d'acque. Nell'Apollonia ancora,

(n'è autore Ariſtotele) ſi caua bi

tume: nè molto diſcoſto da quel

paeſev'arde in tutte le ſtagioni del

l'anno il fuoco. Inſomma, che il

sbitume di Babilonia conſerui per
J . . - pe
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steria di bitume cauata fuori negli s ..

petuamente la fiamma, e che non

già dall'acque, ma o dal loto,o dal

l'alume ſi ſpegna,riferiſce con l'au

torità di Leandro il Maiolo. Di Maiolus

più, che qualſiuoglia ſorte di bitu-º

me, ſe vna volta s'accende arda

tra l'acque, lo teſtificano i Filoſofi,

di Coimbra, i quali di queſta ſorte conimbr.

di fuoco interpretano quel che ri- in Meteo.

feriſce Tacito, che a tempo di Ne-"
rone attaccatoſi fuoco nelle ville, is

ne'campi,e ne caſtelli, non poteua annal.

eſtinguerſi nè con le pioggie cadé

ti, nè co i fiumi, o qualſiuoglia al

tro humore, con cui ſi sforzauano

di ſmorzarlo, finche per careſtia di

rimedi alcuni contadini da lonta

no vigittarono ſaſſi. Queſto ſteſſo.

nel bitume del Veſuuio ci hà inſe

gnato la ſperienza: hauendo la na

eura pattouito nuoui cómerci tra

le fiamme,e tra l'onde. Queſta ma
-

«.

3 - 2 N al
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altri incendimenti più antichi, è

generata di nuouo dopo indugi di

tempi, ſomminiſtra ſempre ſemen

za di nuouo incendio.E queſto bi

tume ſeminato d'alcune vene ſul

furee,come appare dalle pietre bal

zate dal Veſuuio,che rédono odor

di ſolfo. In queſte odoriamo la ca

gione dell'incendio, per lo cui acs

- cendimento è attiſſimo il ſolfo,per

gi lo nodrimento il bitume. Conob

e io, ” be l'Abulenſe l'origine di queſt'in

cendi, che ſon continui nel Vulca

no,e nel Mongibello, ed interrotti

nel Veſuuio,quando diſſe modum,

quo hacfunt,talem eſe:quia quilibet

horum montium multas concauitates

ſulphure plenas habet, º infiamma

tur ſulphur in aliqua earum, d dum

illa combuſtio còdurat, ardet ſulphur,

& fiunt eruttationes ignium. Que

main. a ſtiſteſſo ſcriſſe dell'Etna Giuſtino,

i fili che volendo condir la ſua hiſtoria

i - - COIl
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con qualche ſapordi Filoſofia dice

così Ignibus generidis, nutriendiſq;:

ſoli ipſius naturali, materia: quippè

intrinſecus ftratum ſulphure,ac bitu

mine traditurique resº º, vtſpiri,

tu cum igne inter interiora luciante

frequenter, é compluribus locis tune

fiammas, nic vaporem, nuncfumum

eructet. Per conchiuder'adunque

ogni coſa in brieue l'eſalationi dé

tro al cauernoſo méte per ligo ſpa

tio de'ſecoli radunate in gra copia,

e ritenute da il tenacisſimo ſuo

lo per cagion dell'Antipariſtaſi in

quel modo,ch habbiamo detto di

ſopra, s'acceſero : &hauendo tro

uata materia di bitume, e ſolfo,

moſſero nel e vene del Veſuuio

quell'incendi, che recarono al mé

te rouina, a'mortali la morte, alle

città diſtruggimento. In queſte ca

gioni debbonſi ripartire gli effetti,

c'habbiamo viſto in queſt'incen:

N2 dio
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dio,cioè i tremuoti, le ceneri,itòr.

renti di fuoco, i diluuij d'acque .

Seguirono i tremuoti,ſcoſſo il ter

trouando - ancora slargata l'V-

ſcita, vrtauano con empito ne'fia

chi del monte . perche terremotus,

2Arif ºi dice Ariſtotile, fiuntmaximè prop

fis.teranguſtias. Etinuero vi è gran -

"” connesſione tra i terremoto, e l'in

cendio : perche come raffermò lo

ariſtiti ſteſſo Ariſtotile, cauſa terremotus

eſtſpiritus, cum intròfortèfluxerit,

qui extra exhalat. Taluolta eſala

fuori acceſo dallo ſteſſo moto,e di

battimento. Il perche,come notò

Beroſ lib. Beroſo, regnando Fetonte ſeguì

antia ſul dopo il terremoto l'incendio. Di

º". chiara cio Ariſtòtile con l'eſempio

del corpo hnmano.imperoche, co

me in queſto, quando comincia a

ad inuigorirſi l'ardore, vna ſteſſa

è la cagione del tremito, e della

- e a
ºa --- - - -

reno, quando quell'eſalationi non
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febre: coſi l'eſalationi détro later

ra racchiuſe partoriſcono i terre

moti,e gl'incendi. Oportet (ſon pa

role d'Ariſtotile)intelligere, quod Ariſtibi,

ſicut in corpore noſtro di tremorum,

& pulſuum cauſa eſt virtus ſpiritus,

qui intercipitur; ſic & in terra ſpiri

tum ſimilia facere; & hunc quidem ,

terramotum, velut tremoremeſſe, il

lum autem veluti pulſum;& ſicut ac

cidie ſepè post mixtionem(per cor

pus enim fit veluti tremor quidam,ci

transfertur fpiritus deforis intro ſi

multotus)taliafieri & circa terram.

Ma è differente in queſto il terre

moto del Veſuuio dal tremor del

le febbri, perche ſto naſce dagli

ſpiriti richiamati dentro dalle parti

eſtreme: ma quello ſi cagiona da

ſpiriti chiamati fuora dal profon- i

do monte, ſeguirono ancora piog- : :

gie di cenere, perche quado il fuo

co cominciò ad ardere dentro le a

- , - N 3 for

;

----
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fornaci della montagna, molte co

ſe riduſic in cenere,che sù'Iprinci

pio fu leuata in alto davna nube di

fumo, doue alquanto nericante, e

doue biancheggiante, ſecodo che

più o meno di cenere conteneua;

dopoi ſpinta altroue dalla forza ,

dell'eſalatione, alla fine o poſando

i véti, o reſa al natural ſuo peſo dal

freddo creſciuto nella ſeconda re

gione dell'aria, cadeua a guiſa di

pioggia, meſcolata taluolta cô ac

ciaio,con ferro,8 anche conargé

to. Siche hareſti potuto trouare a

nel Veſuuio le miniere di quei me

talli,e ſperare dopo quei di ferro, i

ſecoli d'argento, ſcoprendo da ſe

ſteſſo il monte, quelche teneua a

naſcoſto. e riprendendo l'infigar

-
daggine de'conuicini. Coſi ſcriue

i" Ateneo, che pioueronovna volta,

peſci, quaſi da venti, che ſagcheg

giauano il mare, foſſe porta altro: -

- - lIC
-- -
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ue,e diſſipata la greggia. Seguiro

no di più pioggie di pietre ſpicca

te per forza delle fiamme, 8 inſie

me coll'eſalatione dell'iſteſſo em

pitoſi nel modo appunto,

che ſi lanciano taluolta dalle nu

uole pietre infocate, e dall'artiglia

rie nembi di ſasſi. In ciò le pietre

vibrate, come ſegnalatamente diſ

ſe Ariſtotile. Patiuntur, non agunt; ...

ſpiritus vero vt principiam. mentre Ariſiti

ci lapidò queſta pioggia, caſcò gra

quantità di quella pietra, che viene

da'latini chiamata, ſpecularis, luci- . . .

da,traſparente, e come di criſtallo;

comparendo iui tra tante ſtragi, Se

incendi ſpecchiate dalla fortuna ,

le vicende humané. Non viman

carono ancora alcune poche pie-,

tre ſparſe di vene d'oro, per eccita

mento di vana cupidigia: ſcopren

doſi cd maggior danno l'oro, che i

fuoco. Seguirono di più torrenti

N 4 in
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infocati, liquefacendoſi gran qua

tità di ſolfo,e di bitume, che ſi di

lagò invn fiume di fiamme. Il bi

stume ancora alliquidi le pietre,ſo

pra di cui ſparſo ardeua; & in que

ſto ſenſo ſi dee intendere, quelche

... cantà Virgilio: i

" Vidimus vndantem raptisforna
3. cibus Aetnam,

- -- - - Fiammarunggiaboliquefaian

- . - voluereſaxa.

Quì ancora hebbe la mira Agoſti- .

i" no,quando riferì,che dalla cima di

rip," Mógibello ſcorſero vn tempo fiu

mi di fiamme. Quel bitume ſteſſo, e

che diſciolſe i ſaſſi, fe, che s'impie

traſſero le coſe più molli, penetri

dole quella ſottiliſſima fiamma;nè.

già conſumandole parti,ma diſſec

candole. coſi colla ſteſſa virtù del

Sole s'indura il fango, e ſi dilegua:

la nette. Oltre a ciò i fiammantiri-2

lioli del bitume aggroppandoſi in

:: : . giri

º



Dell'Incendio del Veſuuio. 2o1.

giri,e quaſi ondeggiando, non gia

a dirittura, ma da trauerſo erano

moſſi;come portati da ſpiriti foco

ſi, che tra di quelli correuano, ſi

miliſſimi al fuoco del fulmine, che

inſieme col tuono eſce fuor delle

nuuole;imperochei Meteorologi-,

ci oſſeruano,che i fulmini quaſi va

gabondi vanno a trauerſo per l'a-,

ria. Per fine habbiamo trouato nel

fuoco del Veſuuio tutte l'altre ma

rauiglie de'fulmini; la velocità era

sì grande, che non ſolo preueniua

la fuga, ma ancora il penſiero: git

taua a terra, cioche gli reſiſtena,

laſciando ſenza danno le coſe, che

gli cedeuano: morirono moltiſof

fogati,come ſuol'auuenire ne'lam

pi,ſenza laſciar veſtigio alcuno,an

corche leggiero d'arſura. Spiraro

no nel ſeno materno i figli,reſtan

doſane, e ſalue le madri, ſi bruciò

vna coltra ſenza eſſer tocco il ma-.

ge:
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terazzo: Queſte, e molte altre coſe

fomiglianti moſtrano che la natura

di queſta ſottiliſſima fiamma hauea

molto del fulmine. Seguirono per

vltimo inondationi, le quali tra di

loro diuerſe deuono a diuerſe ca

gioni attribuirſi; quelle, che auuen

nero dopo le pioggie,riconoſcono

da queſte la loro origine. Percio

che l'acque, che prima ſcendeua

no ſparſe per molti riuoletti dal

monte, impedite poi daimucchi

di cenere, e d'altra materiale ſtra

de della montagna,radunate inſie

me, e quaſi raccogliendo in loro

aiute le ſchiere a poco a poco,g5

fiandoſi formarono vn torrente. L:

queſto, eſſendo chiuſi i foſſi,corré

do per lo ſuo letto, ouunque s'ab

batteua,recaua a campi,eda gli al

beri rouina. Ma la prima inonda

tione, che accade nel vegnente ,

giorno dopo l'incendio,non".
--
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do da pioggia veruna cagionata,

haſsi inuero d'aſcriuere all'acque,

che dal ſeno del monte ſgorgaro

no:queſte leuate in alto dalla for

za dell'eſalationi per nuoue boc

che, donde veniua loro aperta la

ſtrada,sboccarono ſerbando al bi

tume,ed alle fiamme fe d'amicitia.

V'è, chi afferma hauer viſto cor

rere meſcolati inſieme ruſcelli

d'acqua, e di foco, e la fiamma a

galla eſſer portata dall'acqua come

davna carrozza;cangiandoſi quaſi

in carro trionfale l'elemeto nemi

co.Vſcirono d'accordo dal monte

l'acque,e le fiamme, in quella guiſa

appunto, che da ſquarciate nubi

calano le pioggie tra l fiâmeggia

re de'fulmini.A ciò par,che miraſ

ſe Iſaia, quando diſſe. Vtinam diſi

rumperescalos, di deſcenderes, aqua

arderentigni.Seruì adunque il mé

te per noi, per monoi inta
- ) bo.

-- --

e, i
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bo,perbalenile fiamme,per ſaette

le pietre infocate, e l'acque final

mente per pioggie. Nè dee parer

coſa inſolita, che come pſorza de

gli ſpiriti caldi ſi ſeccano taluolta

i fiumi; mentre,ſecondo che oſſer

Eero lib. ua Beroſo, apertis bofijs montium -

antia ſub aqua in alueos regrediunturAringor

i" gando l'acque nelle primiere ſtret
ſyr. xvii. -

tezze: coſi slargate le vene della

terra riſorgano nuoui fonti,e nuo

ui fiumi.Imperoche nella guerradi

conimbr. Mitridate preſſo ad Apamea città

"; della Frigia ſcoſſa conterremoti la

, terra, ſcaturì nuoue paludi,e fonti,

Ariſt. e fiumi. Nè fù da Ariſtotile paſſa

iri to ciò con ſilentio,quando diſſe ,

º" aquas erupiſefactis terramotibus.&

Plut, in o voleſſe Dio, che lo ſteſſo acca

º": duto foſſe nel Veſuuio: e che quel

, iº... torrente giaſcorſo ſi foſſe eternato

Lattani, in vn fiume, haresſimo riceuuto

i" dal fuoco il beneficio dell'acqua,
ri-rz , -- quaſi
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quaſi corteſeggiandoci le rouine.

Queſto è quanto s'appartiene

all'hiſtoria, 8 alle cagioni dell'in

cendio del Veſuuio ; da cui altri

traggono ſperanze, altri paure .

V'hà di quei, che ne prendono fe

lice augurio.Dicono alcuni, che l

fuoco, e l'acqua ſiano i principi di

tutte le coſe. Il perche ſi dice a

sbandeggiati, che ſon priui delf

acqua,e del fuoco,come ſi toglieſ

ſe loro ognº bene. Però ſi ſolea

portare dinazia'ſpoſi nouelli fuo

co,& acqua, per augurio di fecon

dità. Però anche diſſe Lattantio,

Igne,ò aquavitam humana conſta- e

re: ignemſoli homini datum: igne ,

mos vti, qui caleſte animal ſumus, ,

quoniamignis è calo eſt. Col fuo

co aggiungono hauer cominciato

la prima volta a viuergli huomini Greg zu

. inſieme. dal fuoco ſcoccato da nu rom hiſt.

suoli recarſi taluolta a noi le pre-ie
- iº tio- -
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tioſe ceraunie, quaſi tempeſta di

gioie.dal fuoco arſo, & incenerito

Zoroaſtro, come già trashumana

to,eſſere ſtato inouerato tra i Dei:

Il fuoco come coſa ſagiaeſſer te

nuto in veneratione da quei della

Perſia, e della Licia. Col fuoco

eſſerſi data, e promulgata da Dio

la legge agli Hebrei tragl'incendi
i tra i de'monti; dummons Sinai fumaret:

lib 4o eo quod deſcendiſſet Deus in igne , .

º9 Di fuoco hauer Dio la ſua natura,

ſecondo il ſentimento di Platone,

come auuertì Giuſtino. Il fuoco

Iuſti ora eſſer augurio di felicità, e d'impe

partenet rio: come lo ſperimentò Seruio

º- Tullo.Si contende finalmete del

–s

º la città di Napoli e di Roma, alla

ſiniſtra di cui ſtà ſituato il Veſu

uio,non poterſi prendere ſe non ,

e proſperi,e felici gli augurij, ſecon

ai: . do i detti degli antichi indouini;

aer auuegnache intonuit Cauum.Sono

que:

/
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queſte coſe invero molto leggie

re, & appena degne d'eſſere men

touate. Altri accoſtandoſi più da

preſſo al berſaglio, ſi promettono

fertilità dalla cenere , come da

quella, che è coſeruatrice del ca

lor della terra coll'interno riſtrin

gimeuto de ſpiriti. Vanno anche

augurando douerſi dalla cenere o

riſtorare i danni recatici dalla fia

ma; applito come ſe a guiſa di Fe

nice ſi foſſe incenerito il Veſuuio,

per trarre dalla morte vita, e vigor

dalle ceneri. Fauoriſce il ſentime

to di coſtoro Strabone,il quale né

ad altro attribuiſce la fecondità

del Veſuuio,che alla cenere. Caſ.

ſiodoro trahe buon pronoſtico

dall'arena,Vomit, dice, formax illa

perpetua puniceas quidem ſed fertiles

arenas:qua licet diuturna fuerint ada

ſtione ſiccata, in varios faetus ſuſce

ptagemina morproduciit, d magna

ce

'.

Strabel.5

Caffiod.

4Oar,epiſt.

5o.
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celeritate reparant, qua paulò vaſta

uerant.Tanto diſſe colui per alleg.

giamento purtroppo picciolo di

sì gran male: recandoci,per dirli

beramente quel che io ſento, ſpe

ranze fondate sù l'arene. Si ſpe

rimenta preſente la perdita, ſi a

ſpetta dopo qualche corſo de'té

pi da vna ſterile arena, 8 infecon

da cenere la fecondità del terre

no; così pertinaci ſono anche ne'

caſi più diſperati le ſperanze hu

mane. Si ſpera per la terra qual

che fortuna migliorema per quel

che appartiene al mare, ſi teme ,

anche di peggio.Si ſporge verſo la

conca del ſeno Napoletano bifor

cuto il Veſuuio con vna delle due

cime. Alzò la natura queſto argi

ne, con cui al mar foggetto faceſ

ſe ſchermo dalla furia del Leuan

te, che indi rabbioſo ſpira. ora eſ

ſendo abbattuta la cima della mi:

ta
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tagna,e quaſi diroccati i merli,e la

ſommità della rocca,può di là più

liberaméte aſſalire il golfo la ſcor

reria deventi. Laonde queſto ſe

no di mare ſenza porto, fin'hora

poco fedele, ſarà ancora per l'au

uenire ſpauentoſo: diuétando co

me temo,non già per le luſinghe,

e le frodi delle Sirene, ma per le o

procelle, e per i naufragijinfame

méte famoſo.Vanno alcuni aggiu

gnédo augurij vie più infelici, mi

nacciando guerre peſtilenze,e fa- piºiº

me;appigliàdoſi al parer diDione,

e d'altri ſcrittori, appo de quali

leggiamo eſſere queſti ſteſſi mali

Tito a

auuenuti dopo gl'incendij. Ram- sigon. de

mentano, che quando Olimpiade Inp, º

donia, diuenne grauida, ſi ſognò

tener nel grembo vnafiaccola, che

ſpargeuaincendi per tutto: e fù

augurio della guerra, di cui“iº
O 2

moglie di Filippo Re della Mace-º º



- ieri serainaia da Aleſſandro, poco dopo arſe o

i" l'Europa, e l'Aſia. Queſte coſe va

ºlui i ſeminando ad ogni paſſo gli Stori

si“ ci. Oſano ancora di porui bocca

iPoeti. Apportano queſti l'eſem

pio d'Hecuba, a cui parue d'eſſer

pregna d'wna facella, e di partorire

i fuochi maritali; preſagio della

virg.io. guerra, che bruciò Troia. Oltre a

Aem. ciò rammentano Lauinia, a cui la

fiamma lambì dolcemete le chio

me; publicando gl'indouini, che

Idem e douea eſſer molto chiara e famo

mene ſa,

Ipſam ſed populo magnum por

tendere bellum.

Per queſta cagione i Poeti, in ve

dendo il fuoco del Veſuuio, ſti

molati da furor poetico predico

no &al volgo, 8 a Prencipi hor

rende guerre . Si aggiungono a

queſti quei Mathematici, che ſi

vendono per Aſtrologi, razza di

- huo

-

– -
-

- -
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huomini, che cercano aquiſtarſi

il nome,di pari nelle coſe proſpere,

; e nell'auuerſe;indouinando a caſo

1 e di rado, per lo più fallaci, e bu

giardi. Auuertiſcono queſti, che

i coll'incontro, è abboccamento

i delle medeſime ſtelle,e ne mòtile

fiamme,e ne'cuori degrandi s'ac

cendono l'ire; donde ſorgono le ,

diſcordie, ei mouimenti dell'are

mi. Vanno però ſchiamazzando,

che queſto non tanto ſia ſtato in

cendio,quanto prodigio, e preſa

gio ch'arderà il mondo di guerre;

come ſe il Veſuuio ſi foſſe cangia

to in cometa, che funeſtamenre ,

pronoſtica ſcintillando. Notano,

che prima dell'incendio ſi eccliſsò

la Luna percoſſa dal quadrato di

Marte: e che Marte ancora impri

gionato nel quartodecimo grado

del Leone ſia diuenuto rabbioſo.

Tai coſe dicono coteſti oſſerua:

- O 2 to
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tori del pianeti, auuezzi col comi.

paſſo de'mouiméti, & aſpetti del

le ſtelle non tanto a formarmifu

re,quanto menzogne; meriteuoli

per mio auniſo, ſe non d'eſſere ,

sbandeggiati, almeno d'eſſere ri

buttati,come quei che dopo i dia

noſi auuenimenti empiono di va

ni ſoſpetti l'orecchie non ſolo del

pauroſo volgo,ma ancora de'Prin

cipi; a cui ſi fanno facilmente la

ſtrada, o con tirar falſamente le ,

ſtelle alle voglie del più potenti,o

có quell'innata cupidigia de mor

tali di ſaper le coſe, che hanno a

venire:benche ciò ſia loro negato

dalla natura. Appunto per queſto

s'hà da temer di guerra, perche la

materia, ch'era nel Veſuuio diſpo

ſta già per la fiamma,s'acceſe.Au

gurij ſono queſti oſſeruati ne'tépi

più antichi, 8 vn pezzo fà colla ,

gentileſca ſuperſtitione giàſi
- 2.
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La guerra, e la pace pendono dal

voler diuino. Tirano iſte l'origine

più da preſſo dalla ragion di ſtato,

cioè da quel che ſi ſtimi eſſer gio

ueuole, o dannoſo sì per mante

nere, come per allargar'il domi

nio. Ad vn pianeta ſolo ſoggiac

ciono le guerre: e queſto è il deſio

delregnare. Ma ſe vogliamo dar

credéza agli auguri,gli habbiamo

tutti felici imperoche nella naſci- ela in

ta d'Aleſſandro l'eſſerſi bruciato vita al .

ilTempio di Diana Efeſina fu pre- rand.

ſagio alla Grecia di felicità, e d'im

perio. nè vi manca, come notò Plini e

Plinio,Aquila nido lapis Aetites ni ,º. p/aº

biligne deperdens. L'haſte, che nel- i".46.

la guerra Sabina ſi videro fiam

meggiare, furono augurio a Ro

mani della vittoria. Non è però

lontano il timore della peſtilenza,

e della fame, quella minacciata »

dall'aria puzzolente, ch'eſalò dal

– -– Q 3 le
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le cauernè del monte, queſta dal

Nip

gpeteor,

guaſto dato ai campi, e dalle ſe

menze ſepolte nelle ceneri . Ma

(come ſperiamo) le fiamme pur

gando l'aria hanno da noi bandi

tola peſte, e l'opportune pioggie

" lafame. PrediſſeNifo, che ſareb

bono di quando in quando altri

incendi ſeguiti nel Veſuuio, e ciò

vien confermato dalla ſperienza

uaſi di tutti i ſecoli, riſorgendo

i nuouole ſteſſe origini degl'in

cendij, e rigenerandoſi dentro le

vaſtiſſime ſpelonche del monte

nuoua materia, che ſomminiſtra

paſcoli a nuoue fiamme. Reſta ſo

lamente l'ultimo pronoſtico, qui

to ſia per durare queſt'incendio;

nella cui ſtoria già finiſce la pen

na, benche nel Veſuuio non ſia

finita la fiamma . Poſciache ,

ancora fuma : ancora ſparge

a volta a volta le ceneri : an:

- CO
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cora con tormenti traſuda , an

cora caua dagli occhi de'ſpettato

rile lagrime,ancora rappreſenta ,

tragedie. non è fin'hora ricouerta

la ſcena dalla cortina, non è par

tito il dolente coro dal palco,non

è finita affatto la fauola: ſe fauola,

ſi può chiamare, doue ſono veraci,

e non finte l'Vcciſioni, e le morti.,

vacillano gli animi ſoſpeſi oue ſia

per terminare così gran caſo.com”,

paſſioneuol coſa è invero riceuer,

l'oltraggio, e contraſtar col timo

re. Se cercheremo il conſiglio di

Ariſtotele auuedutiſſimo nel pre

uedergli effetti della natura, e

quaſi indouino in predirgli,poſſia

mo di queſto incendio pronoſti

care ciò ch'egli inſegnò de gran

diſſimi terremoti, come che gli

vni, e gli altri da vn'iſteſſo fonte »

deriuano, Cum fortis,và dicendos

fatius fueritterremotus; non moº»

- O 4 neq;

-
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neq; Amelceſat agitatus. ſed primò

quidem vſque ad quadraginta dies

agitur:poſterius autem & advnii,

di ad duos annos dominatur ſecun

dum ea loca. Quapropter,ſicut in -

corpore pulſus non repentè ceſſant,

neque citò,ſed per moram, marcefa

cia paſſione: ſic & principium,a quo

exbalatiofaia fuit, e impetuºſpi

rituspalaneſi, quodnon mox omné

conſumpſit materiam. quouſque igi

tur conſumantur reliquie horum ,

neceſsè eft quaſſare.Così egli diſſe,

predicendo,che l'incendio, ſe tra

paſſaua il quaranteſimo giorno, ſi

inuiarebbe per giugnere al com

pimento d'uno,o di dueanni inte

ri. Intanto, ſe tra l fumo del Veſu

uio ſcorgerò altra coſa di nuouo

degna di luce,l'aggiugnerò a que

ſta hiſtoria. ſcriueranno ben altri

le preſenti ſciagure con più ſolle

uago ſtile, che pareggi sì gran tra

-

- 8c
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gedia queſto è quel che a perſua

ſion degli amici, hò ſcritto all'in

fretta: mentre frettoloſamente º

correano dal Veſuuio le fiamme,

areſcentibus hominibus pre timore,

già inaridito l'ingegno, inaridita ,

la penna.

AGGIVNTA

Luc, tas
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AGG IVNTA

D E' N V O V I

-
Terremoti.

sodºe

g AVEVA io ſcritto

queſte coſe, quaſi

vn meſe dopo l'in

cendio: quando ri

- a 7 nouellandoſi mol

to ſpeſſi i terremoti, mi coſtringo

no a porre,come promiſi, all'orlo

della prima relatione queſta pic

ciola aggiunta. Diſſi allhora eſſerſi

ſpeſſe volte sù i principi dell'in

cendio ſmoſſa la terra, arrecando

col ſuo traballare maggior paura,

che danno. Aggiunſi, douerſi:l'ori

gine di quei terremoti attribuire a

i focoſi ſpiriti, che ſolleuando in a

alto
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alto dalle profonde caue del Ve

ſuuio le ceneri, e le pietre, mentre

cercauano tra le ſtrettezze d'vna

picciola bocca con violenza l'Vſci.

ta, ſoſpingendo gagliardamente ,

l'aria,ſcoſſero il monte, e per vin ,

certo legame,e cógiuntione, ſcoſ

ſero ancora le confinanti contra

de, nella guiſa appunto che ſoglio

no allo ſcaricarſi delle bombarde,

con vna certa ſembianza di terre

moto,dibatterſi tutti i contorni: al

comparir di quelle fiamme mici

diali, quaſi gemendol'aria, e tre

mando per temenza la terra.Dopo

lunghe proue di ciò,ſoggiunſi,che

eſſendo già mozza al Veſuuio la ,

teſta,e slargata vn'ampia voragine,

s'erano acchetati i tremuoti. ora

rincalzando l'aſſalto,par chevogli

no non tanto abbatter la terra,

quanto la mia opinione. Impero

che le caſtella, e villaggi, che s'ap

pog:
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poggiano all'Vno, 8 all'altro fian

co del monte,dopo brieue tregua,

per la violenza del rinforzati ter

remoti, poco men che perpetua

mente già crollano. nella città di

Napoli ancora,tra cui e'l Veſuuio

ſi ſtende vna ben lunga pianura,

dal principio di Giugno ſi veggo

no ſpeſſeggiare gagliardiſſimi ter

remoti, da paragonarſi ſenza fallo

coprimi: ſe non che la nouità in a

quelli, e la ſtrauaganza del caſo fa

cea la ſtrada al timore: ma queſti,

come ſuole accadere nel prezzo

delle coſe venali,sò reſi dalla ſteſ

ſa copia più vili: eſſendo ancora

dalla frequenza ſcemata non poco

la marauiglia, e la tema. Percioche

corre l'inchinatione degli huomi

ni ad ammirar più le coſe nuoue,

che le grandi: & è minor la paura

ſperimentata più volte ſenza dan

no. Intorno dunque all'origine di

queſti
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queſti nuoui terremoti, non pochi :

i" , che allhora tremi º

la terra, quando ſuelte per la forza

delle naſcoſte fiamme, cadono

ſchieggie della montagna dentro

della voragine. Poſciachevn mó

te sì alto,opera della natura,giuli

ua vn tempo,è altiera, già è roui

nato in gran parte,o roſo dall'inte

ſtino incedio, o pure oppreſſo dal ' ,

lo ſteſſo ſuo peſo.e mentre ricadé- . .

do nelle ſue viſcere,riétra in quel

le ſmiſurate cauerne, accede tra le

fiâme natiue il ſuo rogo, e fà di ſe

a ſe medeſimo tomba. Queſta ori

ginevniuerſalmente a tutti i ter

remoti attribuiſce Seneca coll'au- .......,

torità d'Anaſſimene, aſcriuendo il:

tremito della terra a quelle parti, nec. in li

che precipitoſamente rouinano, bel de

ſmoſſe o per la gagliardia del fuo-º

co, o per lo difetto della vecchia

ia. Imperoche hanno gli elementi

alle e
;
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ancora le loro etadi: nè vi è coſa

veruna eſente dal douere vn tem

po inuecchiarſi. Eſpreſſe ciò con i

ſeguenti verſi quel Lucretio che

tucr.l.6, trasferì il Parnaſſo ne Licei:

Terra ſupernatremit magna con

cuſsa ruina :

Subter vbi ingentes ſpelunca ſub

rtati attar.

.2uippè cadunt toti montes, ma

gnoque repentè

Concuſſu, latè diſcerpunt inde tre

7207'675,

Stimano dunque alcuni ch'al

lora tremila terra, quando nel Ve

ſuuio dal lacerato fianco rouinano

a volta a volta i ſaſſi. ma ſtimano

ciò falſamente. concioſiacoſa che

eſſendo ſtati ſpeſſiſſimi i terremo

ti, ſe quante volte ha tremato la

terra, altre tate qualche gran muc

chio di pietre ſi foſſe ſcagliato da

gli ſquarciati lati del monte; vn

- pez
-
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pezzo fà ſarebbe già conſumato e

ridotto a nulla il Veſuuio. Invero ,

ſe foſſe lecito a Poeti l'andar ſopra

di ciò filoſofando,direbbono, che

i Gigantinomati da Diodoro Fle

grei, hauendo anticamente ne ca- i

piVeſuuiani guerreggiato contro

di Gioue, & eſſendo iui molti di

loro ſotto del monte ſepolti, fino

a queſt'horaſpiranti, e già ſtancati

dal peſo muouono per mutar ſito

e il fianco, ſcotendo con quel moto

la terra. Laonde il Poeta Latino

cantò d'Encelado, che giacendo

fulminato ſotto di Mongibello

ſtende per ſoſtegno del monte, del

ſuo gran corpo la mole:

Etfeſum quoties motat latus, in

tremere opyaméry,

Murmure Trinacriam, é calum

ſubtexerefumo.

Queſto ſteſſo potrebbe facili

mente dirſi del fumo,che di conti

nie

.:

Diod.Sic:

• 4e

Virg.

«Acm- 3.
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v

TPlin. l 2.

c.79.

nuo eſala dal Veſuuio, e del terre

moti inſieme con quello tramez

zati, ſe ci foſſe lecito coi Poeti in

torno a i Giganti formar menzo

gne,per così dire, Giganteſche – .

Poco ſi diſcoſtano da coſtoro gli

Aſtrologi, i quali per teſtimonian

za di Plinio, conformandeſi al pa

rere de'Babilonij,deriuano i terre

moti dalla forza di tre fulminanti

ſtelle, che s'incontrano col Sole

attorno alli quadrati del médo. &

invero hauendo trouato gli Aſtro

logi nelle sfere celeſti il moto,che

chiamano di trepidatione; perche

non diraſſi, che apprenda la terra

il tremolare dal cielo? Si ſuiluppa

rebbono ancora ageuolmente da

queſti nodi quei Matematici, che

dicono non muouerſi punto il cie

lo, ma raggirarſi dall'Oriente all'.

Occidente la terra. perche non ſa

rebbono coſtretti a render la ca

l

|

gion
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gion deterremoti coloro, per cui

parere la terra perpetuamente ſi

muoue, la quale non per altro ci ſi

dimoſtri ſtabile, ſe non perche ve

lociſſimamente volgendoſi ingan

na colla velocità del moto la viſta,

naſcondendo quel perpetuo aggi

ramento ſotto l'habito di mentita

fermezza; ingegnoſo vaneggiame

to prima d'Heraclide, dopo di Co Herach,

pernico degno ſolo dell'approua- des apud

tione di quelli, a cui lo ſconuolgi-ohºrt -

méto del loro ceruello moſtri che º":

ſi rauuolgono le coſe ſtabili, e fer- cui inib.

me. e ſarebbe ancora coſa degna de Reuol.

di riſo ſe intorno ai terremoti ori

ginati da queſto incendio ſeguir

voleſſimo l'opinione di Talete - Thales

Mileſio, il quale inſegnò,che la ter- Mileſi

ra galleggia ſopra del mare a guiſa apud Al

d'vna granaue,e che allora ſi muoºººº

ue,& ondeggia, quando l'onde,da

cui è ſoſtenuta maggiormente tè

- - -- -- - P pe
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peſtano quato gran follia ſarebbe

l'attribuire quei terremoti all'ac

que, che quaſi cogli occhi ſteſſi

vediamo eſſer nel Veſuuio cagio

nati dal fuoco.Dunque accioche ,

appaia in qual maniera la terra ſia

ſcoſſa dal fuoco ſotto di lei rac

chiuſo, biſogna rintracciarla coſa

vn poco più da capo , e deriuare

inuecchiando più l'incendio de'ri

naſcenti terremoti da ſuoi primi

principi, l'origine. è ferma opinion

di coloro, i quali profeſſano diſe

guitare Ariſtotile, che vniuerſal

mente la cagione delterremoti ſia

no gli ſpiriti rinſerrati dentro le

concauità della terra,chiamo ſpiri

ti l'eſalationi ſecche,e calde gene

rate nel grembo della terra dalla

virtù maſchile del caldo, e perche

colla ſottigliezza del lor corpic

ciuolo sfuggono gl'occhi,e la viſta

perciò come ſe d'ogni corpo elle

ilO
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no priue foſſero,ſpiriti ſon nomate;

tanto picciola è quella coſa, che

ſmantella le torri, diroccale città,

e ſcuote la machina della terra.che

ſia cagionato il terremoto da quei

ſpiriti imprigionati cd queſto bre

ue argomento ſi dimoſtra,

Qualunque coſa è moſſa, o da Ariſt. 2.

ſe ſteſſº tri. certo è che la phyſsº º

terra non può muouerſi da ſe ſteſ

ſa.poiche,come autierti Ariſtotile,

quelle coſe che in ſe ſteſſe conte

gono il principio del moto,viuen

ti ſono, 8 animate. ma la terra non

è animata, nè in lei s'auuera quel

che diſſe colui.

Spiritus intus alit, totamqrinfuſa

per artus,

Mens agitat molen, º magno ſe

corpore miſcet,

Ilche dell'anima dell'Vniuerſo

cantò quel Poeta Platonico. Ma

che razza d'animale è la terra, che

5 Virg, 6.

Acm.

P 2 De
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nè feritele cotidiane ferite fattelè

dagli aratri nè puo da ſe ſteſſa ſpin

gerevn paſſo innanzi,o ritirarlo in

dietro, non hauendo altro di mo

to,che il tremolare. Dunquenon

muouendoſi la terra a ſuo talento,

nè potendo dal natio ſuo peſo eſ

fere altroue portata, che al centro;

ne viene in conſeguenza che negli

altri moti, in cui da quello trauia,

riconoſca per ſua motrice qualche

virtù ſtraniera, o ſarà fuori e ſopra

la terra, o dentro e ſotto di eſſa.nò

è fuori,e ſopra. perche non mai sì

gran furia de venti ſcorredo l'aria,

rincaccia la terra, che poſſa pure

vn tantino ſmuouerla dal proprio

ſeggio. e furöno pieni più di mila

taria,che di verità quei detti d'Ar

chimede,quolibet moueri quodlibet:

e ch'egli shaueſſe appoggiato vn

piè fuor della terra, haurebbe con

Matematici ſtromenti hauuta poſ

- fan
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ſanza di far traboccare queibilan

ciati contrapeſi, in cui ella immo

bilmente ſi libra. Laonde non co

parendo neterremoti alcun mo

tore fuori, e ſopra la terra;reſta che

ſia dentro, e ſotto d'eſſa naſcoſto,

Di più dentro alle cauerne, ena

ſcondigli della terra, ſi chiude o

aria,o acqua,o fuoco,o altri corpi

miſti, e particolarmente metalli,

tra i quali la natura per vna certa

compaſſione dell'humano genere

nelle miniere della terra pietoſa

mente naſcoſe il ferro,e l'oro : to

liendo l'wno di mano alla crudel

tà,l'altro alla cupidigia. ora queſti

corpi miſti, e ſolidi, participando

molto del terreſtre, nè poſſono fa

cilmente eſſer moſſi, nè muouer'

altri.

L'aria, e l'acqua ſono ben corpi

fluidi, ma racchiuſi ſotterra in ca

uerne non hanno doue poſſano

P 3 pren

N
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l

prender tant'empito,che ſia baſti

te a crollare la ſtabilità della terra.

Reſta dunque che il terremoto ſi

attribuiſca al fuoco tra tutti gli ele

menti il più nobile, così per la leg

gierezza,come per l'efficacia. ma .

shà più oltre da inueſtigare in .

qual maniera ciò quegli faccia , .

Imperoche eſſendo proprietà del

fuoco più toſto il bruciare, che lo

ſcuotere, non può ciò fare ſenza ,

l'aiuto de'ſpiriti, ch'ei produce col

caldo. poſciache in queſti eccel

lentemente ſi troua virtù inſieme

mobile,e motrice.Proua ciò colla

ſolita ſottigliezza Ariſtotile nel

2Arif 2: trattato de'terremoti. Terra, egli

i dice, a Sole, di ab eo qui in ipſa eſt

i" 3, igneincaleſcit: vt multus quidem ,

extra,multus quoque intra fiatſpiri

tus. epoco appreſio, Conſiderandi

vtique erit quale maximè motiuum

erit corporum: neceſsè enim eſt ad

i - - plu

;
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.

plurimum matum ire (cioè quel che

hà paffaggio facile per moltiluo

ghi) etiamyebememtiffimum maxi

mè tale effè: vehememtiffimum ef? ,

* quod citiffîmè fertur. percutit emim •.

maximèpropter velocitatem.adplw

ximumautem matumeßpertranßre,

quodper omnia ire maximè poteß.

tale autem eft, quodfibtiliffimum._•.

quare fiquidem/piritu matura talis

e/?, maximè corporum/piriturmo

fiuus . Da tutto ciò tramezzate_»

pocherighe cosiiriferifce. mom igi

tur Aqua, meq; Terra caufà eritmo

tus , /ed fpiritur cum imtro fortè flu

xerit,qui extra exhalat. Rafferma ,

* ciò con doppia fperienza.la prima

viene accennata in quelle parole ,

qui extra exhalat, poichevediamo

per ordinariodopoi terremotifof

fiare i véti. perche i fpiriti trai fer

ragli della terra riftretti con tant'-

empito dibattono i ripari, che fi

" ' ' ' " P4 nal:
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nalmente gli abbattono l'altra ſpe

rienza ſi prende dalla tranquillità

del tempo, che n'è pronoſtico de'

terremoti. Fiuntenim, com'egli

ſoggiunge, tranquillitate plurimi,

& maximi terramotus. tace l'aria

libera da venti, occupati allhora

dentro le cauerne della terra in

machinar naſcoſtamente tumulti

e guerre domeſtiche, 8 invero è

foriero del terremoto il ſilentio

dell'Vniuerſo: accioche in tutto

ſiano intenti gli orecchi al romo

reggiar della terra; Conferma ciò

Ariſtotile dal vederſi, che il più

delle volte i terremoti auuengono

più gagliardi di notte, che di gior

no; e più nel meriggio,che in qual

ſiuoglia altr'hora.nella notte inve

ro,perche allhora gli ſpiriti ripoſa

no nelle tane della terra, riſtretti

inſieme dal freddo, non ancora

ſuegliati, e chiamati fuora dal So .

« - le,

l
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e. Noéte, dice, plures, & maiores

fiunt terremotus. Rende più a baſſo

la ragione, quia noctes diebus tran

quilliores ſuntpropter abſentiam So

lis.nel meriggio poi, perche queſt'-

horaſuol'eſſere più tranquilla del

l'altre: allhora più che mai dalla

cima del cielo ſignoreggiando ſo

pra la terra il Sole.Soleim maximè

dominatur,diſſoluit exhalationem in

terram . dominatur autem maximè

circa meridiem. Il perche hauea

dianzi detto, terremotus, quifunt

diefieri circa meridiem: quia tran

quilliſſima est, vt in pluribus, diei

meridies. nè ſenza ragione precede

allo ſcotimento della terra la tran

quillità dell'aria, ammaeſtrandoci

ancora in ciò la natura, che le coſe

fauoreuoli s'incontrano nell'au

uerſe. Alla ſteſſa cagione debbò ſi

attribuire gli altri contraſegni de'

terremoti futuri. Imperoche,ſe al

tla
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tramontar del Sole,vedrai nel ciel

ſerenovna nuuoletta non ripiega

ta in giri, ma dirittamente perlun

goſpatio diſteſa, attenendoti al

pronoſtico d'Ariſtotile,ti ſarà quel

la preſagio di terremoto nottur

no. poiche è certo argomento di

vna ſomma tranquillità dell'aria,

non agitata da verun'aura, al cui

leggieriſſimo ſoffio quel nuuoluz

zo così agile al moto torcédo dal

ſuo sétiero quinci,o quindi ſi pie

ghi. e certo è, che l'aria affatto

ſgombrata,8 eſente da venti, mo

ſtra che allhora gli ſpiriti naſcoſti

ſotto la terra ſtan già tramando

qualche ſotterranea procella. Dal

le coſe ſudette chiaraméte ſi ſcor

ge, che i terremoti ſon cagionati

dagli ſpiriti rinchiuſi ſotterra. A

queſti ſomminiſtra il caldo le for

ze : & ad vn'habito piccioliſſimo

communica gagliardia così gran

de,
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de, che non di rado ſmoſſi i cardi

ni della terra fa rimbalzare i moti.

ma in qual maniera ciò ſi faccia,

ſpiegarò breuemente. Al caldo

appartiene diradar le parti,ch'era

no reſe denſe dal freddo.queſte º

di già slargate ricercano ſpatio più

ampio di quello in cui prima chiur

ſe ſi riſtrigneuano. quindi è che -

l'eſalatione per cagione del caldo,

diuenuta, quaſi di ſe ſteſſa maggio

re,facendo vna ſcorreria ne'confi

ni del corpo a ſe vicino, ſi sforza

traportata colà di cacciarlo dal

proprio ſeggio.poiche non può lo

ſteſſo ſpatio eſſere ingombrato da

doppio corpo, e come nell'Vni

uerſo non può trouarſi vn luogo

affatto voto, così non può trouarſi

doppiamente ripieno:non cſſendo

approuato dalla natura nè il man.

cheuole, nè i ſouerchio. laonde »

come per fuggire il votos",
- 1CIA -
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ſenza forza ſtraniera, i ſalti repen

tini dell'acque, & altri ſomiglianti

miracoli della natura: così dalla

ſteſſa con non minore accuratezza

ſi vieta, che due corpi dentro vn

ſolo ſpatio ſi chiudano:ilche chia

mano i Filoſofi penetratione. Per

tº odioſiſcote la terra, 8 in voragini

diſſerrata ſi ſquarcia. Poſciache c&

tanta forza talhora ſi diffonde il

caldo, che produce in vn tratto

grandiſſima copia di ſpiriti, 8 ha

uendoli appena prodotti, s'inge

gna di cauarli fuora dai pori,eca

uernuole della terra, in cui ſi tro

uauano inſieme nati, 8 imprigio

nati cauandoli fuora cerca di pro

uederli frettoloſamente diſtanza;

non potendo mantenerſi ſenza il

ricoufo di qualche giggo, e men

tre gli altri corpi fi ſeno della

terra ſi chiudono, rifiutano oſtina-.

tamente dar loro albergo, eglino

e l ſpin
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ſpinti innanzi dal caldo, s'auuan

taggiano, e con violenza l'otten

gono.e perche comehabbiam dete

to, per diuieto della natura non è

lecito ingombrare lo ſteſſo luogo

à due corpi, l'eſalationi ſpingono

i corpi vicini per ſottentrareflor

luoghi,queſti riſoſpingono gli altri

corpi di mezzo, e quei che ſi tra

mezano gli vltimi. e dagli vltimi

o per ſe ſtesſi,o per gli aliti, che o

van tra quelli ſcorrendo ſi procu

ral'vſcita. Reſiſte laterra,opponé,

doſi loro con la ſua mole.Coſi gli

ſpiriti mentre fan forza, mentre in

calzati rincalzano, mentre aſſalta

no dentro, mentre ſaltano fuori,

vengono a dibatter la terra. Vi

deben tutto ciò con occhio vera

mente di Lince tra i ſegretisſimi

couili della terra Ariſtotile. Cauſa,

diſſe egli,motus eſt ſpiritus,cumfor

tè introfluxerit, qui extra exhalat.

-

-

2Ariſt.

loc. cit.
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Ritorno al propoſito donde dina

zi haueua alquato trauiato. Ardo

no ancora le viſcere del Veſuuio,e

dei continuo ſpirano per la bocca

delle voragini vn caliginoſisſimo

fumo. il fuoco da principio paſcé

doſa di quella materia di bitume, e

di ſolfo per tanti ſecoli radunata,

eccitò quel fierisſimo incendio

queſta gran copia d'eſalationi ac

ceſe balzando fuori, mentre tra le

ſtrettezze della voragine andaua

dibattendoſi ai fianchi della mon

tagna, cagionò quel tremor della

terra, alla cui fola rimembriza tre

miamo. Ora non hauendo anco

ra la fiamma perdute le forze ſue ,

e viuendo tutta ula non piccioli

auanzi del fuoco, benche in qual

che parte adormentato, né in tut

to ancor morto , ſi formano per

forza del caldo naſcoſto dentro il

Veſuuio in quella, per coſi dire ,

bot

i
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bottega di Vulcano nuoui ſpiriti.

formati,8 accozzati inſieme, eſ

ſendo ſecchi, e caldi, e di natura

focoſa, ageuolmente diuampano.

Diuampando da ſotto in alto ſi

ſpingono; e ſpingendoſi, ſcuotono

violentemente la terra.sauuidde ,

da lontano Ariſtotile di queſta ca

ione de'terremoti nel fuoco del

eſuuio,quando diſſe . Terrama

Sole,6 vt abeo, qui in ipſa eſt, igne

incaleſcentem multum quidem extra,

multum quoque intra efficereſpiriti.

Soggiunge poco appreſſo,ſpiritum

eſe maximè corporum motiuum ,;

quia ignis quando cum ſpiritufuerit,

fit fima,ferturque celeriter. Quindi

facilmente appariſce la connesſio

ne dell'incendio col terremoto, e

pero non è marauiglia ſe non eſ

ſendo finhora ſpento l'incendio,

ſtiano ancora nel ſuo primiero vi

gore i terremoti . Inuero parche

VQ

Ariſ ibl.
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voglia con quel dibattimento la

terra ſcuotere il fuoco penetrato

nelle ſue vene; col frenito ancora

teſtificando l'ira, e lo ſdegno. ma

naſce in cio difficoltà non picciola

dal vederſi, che i terremoti auué

gono,come ſi è detto, cim ſpiritus

intròfluxerit . e ſe talhora accado

no quando l'eſalatione eſce fuora,

cio ſolamente occorre quando la

bocca è più ſtretta di quelche có

porta la calca degli ſpiriti, che l'V-

no all'altro s'addoſſano per vſcire,

perche allhora quelli, a cui ſi trat

tiene l'uſcita, danno vin crollo alla

terra. e queſta habbiamo detto eſ

ſere la cagione perche sù i princi

pij di queſto incendio continuaſſe

ro i terremoti,ancorche ſgorgaſſe

ro di ogni parte le fiamme: non per

altro inuero, ſe non per la ſtrettez

za dello ſpiraglio.Laonde fù allho

ra oſſeruato, che slargataſi la vo

13 -



Dell'Incendio del Veſauio. 24r.

ragine, ſi racchetarono per alcuni

meſi in Napoli i terremoti. Ora ,

non sò in qual maniera ſi rinfor

zano , mentre rotto ogni riparo,

nuuole di fumo per vaſtiſſimeboc

che ſi ſpandono:eſſendo pur vero,

che l'eſalare de ſpiriti toglie via ,

i terremoti. Per queſta cagione ,

come ne fù ammaeſtrato dalla ſpe

rienza Ariſtotile, di rado s'odono

terremoti nell'eſtate. pche allhora

gli ſpiriti dal grébo della terra, per

varchi dall'ecceſſiuo caldo slarga

ti, ſenza violéza veruna, vengono

piá piano alla luce abbadonate le

ſotterranee cauerne.le quali pciò,

come ſi ſperimenta nell'acque de

ozzi,ſono più fredde d'eſtate, che

d'inuerno.Quindi è ancora,che oc

corrono più ſpeſſo i terremoti nell'

Autino e nella primauera, che nel

l'inuerno,o nell'eſtate.eſsédo d'in

uerno troppo ſtretti, d'eſtate trop,

po
i
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po ſciolti gli ſpiriti,8 inverolater

raimobile tra l'ingiurie o de ghiac

ci,o degli ardori,imparò a tremare

tra le ricchezze dell'autino,métr'è

douitioſa di frutti, tra le delitie di

primauera,métr'è coronata di fiori

ripartédo la Natura i più amari in

fortuni nelle ſtagioni più dolci.Fù

ciò oſſeruato da Ariſtotile, da cui

lo preſe Plinio, che così ſcriſſe .

Autumno, di vere terra crebrius mo

uentur.ideo Gallie, dr Aegyptus mi

nimè quatiuntur: quoniam bic ae

ſtatis cauſa obſtat,illic hyemis. Puoi

aggiugnere alla Fräcia, la Germa

nia,e tutto il Settentrione; all'E-

gitto il reſtante dell'Africa, e la

Spagna,da cui per picciolo ſtretto

Plin, l. 8,

di mare ſi traualica all'Africa:per

che quei paeſi recano ſeco l'inuer

no, queſti l'eſtate. in quelli il ſeno

della terra chiuſo dalle neui, e dal

gielo nò può eſſer violatoº".
0
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do del Sole per generarne gli ſpi

riti: e nelle contrade aſſai calde ,

eſalando ageuolmente i vapori,ndi

v'è cagione di terremoti.ma l'Ita

lia, paeſe temperatiſſimo, e princi

palmente quelle città d'Italia, che

godono d'wna perpetua primaue

ra,ſono molto ſoggette a terremo

ti:eſſendo iuiatto il Sole a produr

re gli ſpiriti,8 il ſuolo a coſeruarli.

Così la più bella parte delmé

do è ſoggettata dalla natura à mo

uimenti non più della fortuna, che

della terra: vacillando in vna per

petua agitatione di tutte le coſe »

quaſi trà ſcoſſe della già cadente

felicità. Ripiglio il filo interrotto.

ſe ne'luogi caldi o di rado,o non e

mai s'odono terremoti,mentre gli

haliti van diſſipati, e ſuagati; per

qual cagione le campagne vicine a

al fiammeggiate Veſuuio ſono co

si ſpeſſo agitate métre perie
- - 2 -

-
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ſimi ſpiragli ondeggiando il fumo,

eſcono liberamente gli ſpiriti? Per

iſpianare queſta difficoltà, due a

ſtrade mi ſi offeriſcono. la prima

mis'apre dalle foſſe, dalle quali po

ſte nel fondo della voragine eſala

no gli ſpiriti meſcolati col fumo.

Noue ne furono vedute poco do

l'incendio (come dicemmo già

nella Relatione di ſopra) da cuisi

nalzauano gireuoli nebbie di fu

mo sù la bocca della voragine.

Scorſi poi tre meſi, chiudendoſi

l'altre, ne furono trouate tre ſole.

imperoche era creſciuta la voragi

ne colla rouina de'fiáchi,i cui pez

zi cadendo,haueano ſerrate molte

di quelle bocche,dòde l'eſalationi

sboccauano. le pioggie ancora,

che dopo l'incendio quaſi gareg

giando colle fiamme,abbondeuol

méte caderono, entrate nell'aper

ture del monte otturarono"i -

is g . . . di
-- -
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di quei forami, da cui ſpirauailfu

mo. Laonde già rincacciati, eri

ſtretti gli ſpiriti nelle primiere pri

gioni rinouellano i terremoti. fan

no fede di ciò queſti più d'una vol

taauuenuti poco dopo, che dalla

cima della voragine erano caduti

ſaſſi bruciati e roſi dal fumo. s'è

oſſeruato ancora, che queſti terre

moti ſono ſouente accaduti do

po le pioggie. o perche quelle ca

uefoſſero épiute dell'acque ſparſe,

eſſendo indi diſcacciati gli ſpiriti,

o perche ſi foſſero coll'acque ri

ſtretti i pori della terra, dòde que

gli haliti ſottilisſimi traſpirauano.

Aſſegnò l'Vna e l'altra ragione Ari

ſtotile, inſegnando che i terremoti A"i
-- - meteor.

ſuccedono alle pioggie. Eteo quod ſumm. 3.

ampliorfiat intus exhalatio(rinſer- ,

randoſi quelle vie, per cui ſuapo

raſet eo quod intercipiatur inangu

fioribus loci,d compellatur in mi

Q 3 no
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norem locum talis ſegregatio, repletis

soncauitatibus terra aqua. e queſta

è la cagione perche in quelle cit

tà, che hanno concauità di ſotto

con molte bocche per condurui le

ſordidezze,e tramandarle al mare,

o ſono meno ſcoſſe, o almeno libe

re da ogni danno. Il che nella cit

real, tà di Napoli fin d'allora fu oſſer

cs, uato daPlinio. L'altra ſtrada per

vſcire dalla difficoltà propoſta

s'hà da prendere dalla copia degli

haliti la quale talhora è sì grande,

che porge baſtante materia & alle

fiâme, che ſalta fuori, e a terremo

ti, che infuriano da dentro.Percio

che quando l'eſalatione per li ſen

tieri,che ſe l'aprono verſo l'aria, o

accendendoſi in fiamme, o ſcon

uolgendoſi in turbine, tutta eſce

fuori, allhora cagiona o incendi,o

venti , quando parte eſce fuori, e

parte reſta dentro allora partori
- a º, 2 ſce -

v. -
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ſce o fumo,o ſoffio nell'aria, &in

ſieme crollamento nella terra -

Auuertì ciò,come tutto il reſto Ari

ſtotile, che così diſſe. Spiritusali ºriſiº

uando quidem continuus extrafluit

omnis,aliquando di partitur. Quin

di poco dopo inferiſce, tranquil.

litate fieri plurimos,& maximoster

remotus, quia continua exiſtens exha,

latioſequitur vt inpluribus impetum

principi - quare aut intrò, aut ſimul

extraftuitomuis.Con tuttociò ſog

giúge, queſaamfieri terremotus etili

utu existente - ciò raccoglie da

quel che hauea detto innanzi,ſpi

ritum non ſemper omnem extra, aus

omnem intus ſiuere, ſed aliquando

di partiri perche allbora parte de

ſpiriti acquiſtando più largo ar

ringo, ſi ſpande invento, e la par

te che reſta chiuſa ſotterra bronto

la, e romoreggia.forſe per inuidia

di quegli altri, che vanpiazzeggia

QA do
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do per l'aria. Aggiunſe di più, tuno

terremotus minores magnitudine ,

fieri oportere propterea quod diuiſum

eſt principium , di cauſa ipſorum.

quindi potremo non ſenza gran

marauiglia far congettura quanta

gran copia d'eſalationis'aſconda

nelle viſcere del Veſuuio: mentre

continuamente ſgorgano dal ci

glio del monte per via di fumo, o

di vento; e nello ſteſſo punto ſue

liano terremoti, né già radi,e de

i" ſpeſſi,e gagliardi. Quanto

picciola parte è quella ch'eſce in

campo a combattere, ſe gli ſpiriti

ritenuti nelle trinciere quaſi in

guardia de'padiglioni, crollano sì

fortemente la terra?inuero mentre º

ſiamo aſſaliti con fiamme, fumo,e

tenere alla ſcouerta, ſiamo ancora

dall'empito de'ſpiriti tra naſcoſte

mine battuti. Sarebbe poco guer

neggiar col ſolo elemento del fuo
e CO

e

ſ
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co, ſe nºi foſſimo inſieme combat

tuti nella terra, e nell'aria.nè punto

ſi perdona all'acque poiche quella

copia grande de ſpiriti, da cui è in

feſtata l'aria col fumo, e la terra col

moto, fa traſudare ancora torrenti

d'acque. Il meſe paſſato, dopo eſſer

preceduti alcuni terremoti, s'vdì

da coloro che habitano alle falde

maritime del Veſuuio, vn mormo

rio come d'acqua, che traripaſſe ,

dal möte.hauédo altre volte ſperi

mentate l'inondationi del fuoco,

cominciarono tremanti di nuouo

per la paura ad apparecchiarſi alla

fnga.métre ſi romoreggiaua ne'ca

ſtelli,precipitò vn torrente d'acqua

ne'campi, ſi ſtimò beneficio quel

picciol danno riceuuto dall'acqua

paragonato ai gran mali, che ſite

meano dal fuoco . era ſereno in

quel giorno, e ſenza nubi il Cielo,

accioche non poteſſe veruno ſo

ſpet
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ſpettare d'acqua ſubitamente rac

colta dalle pioggie, 8 ammaſſata

in torrente. però non apparendo

altra cagione, a cui attribuirſi poſ

ſa queſto nuouo fiume, che ſgorgò

di repente;s'hà da credere che vſcì

dalla bocca del monte, gorgoglia- ,

do,e ſaltando l'acque per la violé

za de'ſpiriti. come, mentre ſotto

qualche pentola s'accende fuoco,

l'acqua trauaſa fuori dagli orli.po

ſciache ſi naſconde nelle cauerne

de'móti gran copia d'acque:oper

che vi ſcorró le pioggie,e s'imboc

cano nelle voragini;o perche l'aria

fredda rinſerrata nelle grotte ſot

terra,s'ammasſiccia pian piano fi

no a cangiarſi in acqua. il che è ca

gione, che prima ſi veggano goc

ciolare picciole ſorgiue di fonti, e

poi diffonderſi non mai manche

uoli fiumi.nel qual ſentimento in

tenderai quel detto del Poeta ..
OM- N
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a

omniaſub magna labentiafiumi
ma terra.

E ſe per auuentura parerà ad al

cuno incredibile hauer potuto ſca

turire nuoui torrenti dalla voragi

ne del Veſuuio, legga il Cardinal

Contareno nel ſecondo libro de

gli elementi. doue teſtifica hauer

egli ſteſſo veduto in Iſpagna nella

città di Valenza, eſſendo ſereno il

cielo, e profondido la terra,ſorge

re vn nuouo torrente.che ſcorren

do per le campagne, s'auuiò verſo

la città, minacciadole guaſto, e ro

uina. laonde non potédogliſi reſi

ſtere col ſolo riparo delle muraglie,

appena ributtato con nuoui argi

ni, e traſtornato ai liti , sboccò fi

nalmente nel mare. E di certo la

ſteſſa forza de ſpiriti cagiona e i

terremoti,e l'inondationi. D'Ata

lanta peniſola della Grecia ſcritte

Diodoro coll'autorità di Tucidi

- de

Virg, Ge.

or. l.4.

Card.Ca.

tar.l.2.de

elem

Diod.l.3.
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de, che dopo vn terremoto, ſuelto

dall'empito di nuoue acque,che ,

ſorſero,vn picciolo ſtretto di terra,

di repente accerchiata dal mare ,

ſi trouò annouerata tra l'Iſole.Do

po quel terremoto,per cui rouina

rono molte caſtella nell'Iſola di

Rodi,8 in tutta l'Aſia,ſeguì,come

maron.to. oſſerua Baronio, l'inondatione, e

2, l'incendio. eſſer tremata la terra

ſotto l'imperio di Galieno, e mol

te città eſſer nello ſteſſo tempo ſta

a te ingoiate dal mare, riferiſce Tre

2" bellio.perche per la ſteſſa forza de'

ſpiriti,per cui ſi muoue la terra dal

ſuo ſeggio, ſi muoue l'acqua dal

ſuo. per l'empito di queſti la terra

balza dal cetro,il mar da i liti,vio

landoſi nell'Vno, e nell'altro ele

- mento le leggi della natura.Però il

terremoto che ha da ſuccedere,

potrà pronoſticarſi dall'acque, ſe ſi

cauaranno da pozzi più torbide

- del
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del ſolito: nè, come aggiunge Pli- plin.l..:

nio,ſenza noia di mal'odore.impe- c. 81.

roche bollédo nelfondo gli ſpiriti,

ſi fan ſentire nell'acque prima che

aſſaltino i corpi più ſodi.Tanto ba

ſti hauer detto del nuoui terremo

ti, e del torrente ſorto di nuouo:eſ

ſendo intorno a queſte coſe varii

i pronoſtichi: altri riceuendoli per

auguri di proſpero, 8 altri di ſini

1 ſtro auueniméto. Fauoriſce ai pri

mi il Re Profeta dicendo. Terra . pſ e,

mota eſt.etenim cali diſtillauerunt à

facie Dei Synai, à facie Dei Iſra

el.Il che ſpiegano communemente

gli interpreti della legge delle due

tauole promulgata da Dio nel mé

te Sinai tra l romoreggiare deter

remoti, percioche coſi leggiamo esod.15

nell'Eſodo. Mons Synaifumabat,eo

quod deſcendiſet Dominus Deusſu

pereum in igne; & aſcenderet fumus

| ex eo qu44 defornace, erata.omnis

- mons
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- mons terribilis. o pure come ſi vol

:" ta dall'ebreo, e l'approua Saliano,

risº & altri, totus mons contremuit. Per

la qual coſa i terremoti a volta a

volta vditi tra l fumo, e le fiamme

delVeſuuio ſono, al parer d'alcuni,

contraſegni della diuina preſenza,

e dimoſtrationi di maeſtà più toſto,

che di terrore, brillando la terra,di

rſs. cali diſtillant à facie Dei Synai.

Col terremoto, e col fumopa

leſando la naſcoſta grandezza ,

- Iddio ſi diede a diuedere ad Iſaia,

Iſa. 6. poiche domus repletaeſ ſumo, e

commota ſunt ſuperluminaria cardi

- mum. il che trasferì poi Marone al

Virgºl9 l'aſpetto di Gioue, mentre diſſe .
«Acna Totum nutu tremeſecit olympum.

Trouiamo di più appreſſo Aggeo

che la nuoua venuta di Chriſto da

Cielo in terra ci fù additata con

terremoto. commouebo calum, é»

terram,dºveniet deſideratus cuméris

gen ll



Dell'Incendio del Veſuuio. 255 -
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l
t

gentibus. con quel terremoto, con

cui naſcendo Chriſto in Betleem

me, come teſtifica Pietro di Da

miano,rouinò vn antichisſimo tê- ret.bam.

pio di Roma, quaſi fin d'althora la ſermide

terra Romana, diroccata la ſuper

ſtitione gétileſca, ſolleuata sù i ſet

te colli ſaltaſſe all'incontro del ſuo

fattore.poiche montes exultauerunt

vt arietes,& colles ſicut agni ouium.

afacie Domini mota eſt terra.con

feſtoſo terremoto ancora s'appa

leſò il triofo del riſorgéte Chriſto,

qſi riportò del vinto inferno le ſpo

glie. Ecce,dice
S.Matteo,terremotus

factus eſt maguns. giubilando in vn

certo modo la terra, e i ſasſi ſtesſi

ballâdo pallegrezza. Tra i romori

del terremoto, e le pioggie fiam

manti, calò lo Spirito ſanto ſopra a

gli Apoſtoli: quaſileuandoſi in al

to verſo del cielc la terra. finalme

te, ſe è lecito alle coſe più grandi

d'ag

TNatº

Pſ.113.

Matt.28,

/
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tra"in vita e moto famoſa la morte di

s Pau S.Paolino, entrando egli nel cielo

Ribad e con quel plauſo fattoli dalla terra.

", davn terremoto fù nobilitata quel

"si l'vltima liceza, che Ignatio Padre

della noſtra Compagnia preſe a

dalla profana militia per aſſoldarſi

alla ſacra. -

. Tremò allhora inuero, e ſi poſe

in nuouo ſcompiglio l'inferno. In

-

|

rurſel in ſomigliante guiſa Franceſco com

vita Xau pagno d'Ignatio, & Apoſtolo del

- l'Indie interpretò il terremoto,che

nell'Iſola del Moro accadde nel

giorno del Arcangelo S.Michele,

dicendo ai cittadini, che ſteſſero

pur di buon'animo, perche i de

moni ſcacciati dall'Arcangelo ha

ueano ſcoſſa la terra tra i fuggire.

Queſti felicisſimi auguri prendo

no alcuni da terremoti, o per to

gliere affatto operiſcemarla paus
- , - I3

i

ra - º º -

.

º

ſ
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ra: métre la terra col moto diſim

para più toſto la pigritia, che la a

quiete. Altri all'incontro da ter

remoti raccogliono pronoſtichi di

gran terrore. Rammentano quel

terremoto tra le memorie de'tépi

andati il più antico, che s'annoue

ra tra le piaghe di Faraone, e del

l'Egitto.ne fà mentione coll'auto

rità d'Artapano Euſebio,che dice

Moyſen grandinem, di terramotumº

efugerent grandine interirent & qui

vitarent grandinem, terra hiatibus

abſorberentur. nè mancò tra i no

ſtri caſtighi meſcolatico terremo

ti la grandine: mentre tante volte,

grandinarono ſaſſi. Alla grandine

appreſſo degli Egitti s'aggiunſe

fuoco, hauendo auuertito Saloe

mone ignem ardentem in grandine,

& plunia cortiſceſe. Il che accennò,

anche Danid mentre diſſe. Tradi.

noctu excitaſſe, vi qui terra hiatus º
e prape

4a -

Sap.16,

Tºſ.1e4.

R die
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- di grandini iumenta erum, è poſ

Tºbil. l. 1.

de vita

Moyſ.

e Sap. 16.

- ,
-

ſeſſionem eornm igni;& altroue, poe

itpluuias eorum grandinem. o pur

dall'Ebreo lapidem concreti, ignem

comburentem in terra ipſorum. ſi è

rinouellata queſta calamità mede

ſima nell'incendio del Veſuuio ,

métre Iddio tradiditgradini iumº.

ta noſtra, é poſſeſiones moſtras igni.

Imperochemorirono gli animali,

calando vna ſaſſuolata dal Cielo.

e non ſolamente i poderi, ma le e,

caſtella, e i villaggi intieri furono,

dati in preda alle fiamme.

Fu anche il fuoco dell'Egitto

prodigioſo in queſto, che nè ſcac

ciaua le tenebre, nè ſi ſmorzaua -

coll'acque.percioche, come pon

dera Filone,ignis ſplendor vinceba

turà craſſinis tenebris.il che teſti

monia Salomone con quelle pa

role. igni, nulla vis poterat is lnmº

prebere. habbiamo ciò veduto di

- Ruo
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|

nuouo nell'incendio del Veſuuio:

métre il monte ſpargeua fiamme,

e le fiamme ſpargeano tenebre, e

notte.e ſe allora, come auuerti il

Sauio, in aqua ſupra virtutem ignis

exandeſcebat. queſto ſteſſo è anco

ra ora auuenuto con prodigio ra»

doppiato: mentre l'incendio s'in

uigoriua tra l'acque, é all'imperia

del fuoco il mare, alla fiammafug

endo cedeua l'onda. Per la qual

coſa à gli altri noſtri ſpauenti gli

ſpeſſi terremoti s'aggiunſero: ac

cioche noi ancora, come vn tem

po gli Egittii, deſcendº ſoniturper

eurbaret . e chi non pauentarebbe

l

l

al rimbombar della terra, mentre

queſta ora ſimile advn che freme,

ora ad vn che mugghia,direpente

ſi gonfia,s'inalza, ſaltella, ſi poſa ,

per ſolleuarſi di nuouo rinforzan

do l'aſſalto gli ſpiriti? he dirò mè

tre s'aprò le mura ſi piegano, s'in

º i R 2 con- -

Sap. Iri

.
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contrano,s'vrtano, e cimouimé

to nemico in vn certo modocorsi

zando inſieme ſi battono? che di

rò mentrela terra hor quà hor là

ſi ripiegarſi raggrinza,vacilla, on

deggia, ſi ſquarcia, per douer hor

hora, sfibbiate le congiunture di

roccari ſouraſtanti edifici, opure

il che néauuiene di rado, perdo

ver diſſerrarſi in voragini, e di.

ſcuoprire à gli occhi noſtri l'infer.

no? Sono queſti inuero ſegni pur

troppo chiari dello ſdegno diuia

no, il qual tuttauia con nuouel,

colpe cotro di noi medeſimi pro

uochiamo. Aſcoltiſi quel chein s

ſimile auuenimento diſſe Efrem,

- spbrem Siro, huomo ſantiſſimo colle ſe

Syrusl 2. guenti parole. Terratremiſcensfah
vitarum

SS. PTP.

proem.

noſtris pedibus commouetur, vtmos

ºi metum incutiat: & nèſicquialem

apua Lyp ºb noſtram duritiem formidamus.

fºtº e vibes integra abſorpta ſunt, di loca

ab
s
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abira Domini deſolata, di neq. tre»

pidamus. Bella commota ſunt, ve nor -

tinentes Deum panitentiam agere

muret acquetſc ciuerti volumus ſin “

quà egli, il quale con ragionamée

to particolare del terremoti proua

alla diſteſa, che il terremoto, ſenza

cócorreruile cauſe naturali, è ſo- º

uenteda Dio mandato o per cas

ſtigo,o per terrore. il che eſſendo

ancora auuertito da Gentili preſe

ro da terremoti occaſione di caa

lunniare i Criſtiani, per colpa del

quali diceuano eſſere ſcoſſa la ter.

ra da'Dei vilipeſi, e ſdegnati. Coſi

lo teſtifica Origene del terremoto orig. con

occorſo ſotto l'imperio di Galie- :"

no:& aggiugne Capitolino, che -"

per tal cagione in Roma, 8 in tut- " .

to il mondo ſi celebrarono hor

reuolisſimi ſacrifici.coſi è innato

ancora a petti macchiati di falſa a

religione ricorrere al cielo, metre

* - V8
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vacilla la terra . . . . .

rista º appreſſo gli ſteſſi, come a

d.se º racconta Plinio, parietes incendio,

rii deprecationibus conſcribebantur,

non è da marauigliarſi ſe appo de

- Criſtiani, come colla trſtimonia

za del Cedremo riferiſce il Baro

ºnio nell'imperio di Giuſtiniano,p.
- coſa da fierisſimi terremoti An

tiochia,métre andauano i publici,

& i priuati caſamenti in conquaſi

ſo, e per ogni paſſo i tetti balzan

do rouinauano, sù le porte delle a

caſe, per arreſtare, e traſtornare i

terremoti, ſi cominciarono a ſcria

uerequeſte parole,Chriſtus nobiſci:

ſtate reſtando da allbora in poi la

città ſenza danno: mentre la terra

che incrudeliua per commanda

méto di Criſto vincicatore, al no-,

a me,8 al cenno dello ſteſſo depoſe

- ſubitamente l'orgoglio.E dicerto

trouiamo nella ſagra ſcrittura eſs

a -, ſere

- -
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ſere ſtati più d'una volta da Dio,

ſteſſo mandati i terremoti. Con . Parapb.

terremoto ſuegliato a ſuon di trö-9haldia

be caderono le muraglie di Geri-"i.

co. per vn terremoto, ch'hebbe to 3. n.

del miracoloſo, fù mandato a fil no 1964

di ſpada l'eſercito de Filiſtei.vnterº º ,

remoso ſopra ogni legge di natura

nella morte di Chriſtogittò a terra

come racconta Plinio, dodecicit- Plin. la

tà dell'Aſia.Benche allhora anco- c. 4s.

ra ſi ſpezzarono i monti, e diſſerrā

doſi con ampisſimi ſquarciamen

ti, quante formò voragini,tante º

apribocche la terra;per querelarſi

della morte del ſuo Fattore. Vlti

mamente per tralaſciar tutti gli al

tri.vn terremoto ſarà foriero del'-

l'vltima ſtrage del mondo,come,

prediſſe lo ſteſſo Criſto dicendo,

erie terremotus magni per loca. o ſia Matt.24.

perche quell'agitatione, e quel

tremito, come nelle malattie ace

C3

-
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cader ſuole,preceda la morte del

l'inuecchiato mondo; o perche e

ſi sforzi con quel moto la terra ,

ſcuoterſi da doſſo le ſceleraggini,

che ſoſtiene; trouandoſi gia diſu

guale asì gran peſo.Finalmente ,

per conchiudere con poche paro

le il tutto, queſti terremoti hora -

occorſi han ſeruito di plauſo alle

paſſate tragedie, e di pronoſtico

- alle future . - .-

I L F IN E.



Emenda degli errori. -

, 9 , l .Vi., 1.

i Carta; Verſo s. indueeha induceva

C.11: V. 18. potedo 9ºtendo

"C.12. V. 6. nella città nelle città

C. 14. V. 14 ſopratiuere ſoprauiuere

C. 18. V. 16. Ariſtotele. Ariſtotile

C.24. V. 13. focè foci

:: V. 15.ſottrétarono ſottétrarono

C.29. V. 8. merauiglia marauiglia

, C.42: V. 7 ſcacciato ſcacciati
º V. 9: condotto condotti

C.45. V. 18. eſſer ſtati eſſere ſtati

C.58. V. 4. dalla della ,

C:59. V.º"
C.67. V. 1. perciòche percioche

C.82. V. 5. ognis forzo ogni sforzo

V. 17.terzo e quarto terzo o
tr i «º º quarto

C.1 12.V. 17. ſcuoterſi iſcuoterſi

C. 13o.V. 14, cenſure cenſore

C. 138.V.pen. ſi ſtendano ſi ſtendone

C.151.V. vlt. à queſto queſto

C.154.V. vlt. quellò quello

l C. 158.V. 6. fatale fatale

C.176.V. 15 ſpiraglio ſpiraglio.
a V. 2.o. attentàméte attétamete

|

C. 183



C.183.V, 12 chymera chimera

- - 5- ſagia - : 3 .

C.2e8.V. f:";ai pad,

, " , ante vaſta ºrant

- C.211.V. - aquiſtarſi acqu irſi

9.215.V. 1,, tormenti torrenti

C.228.V. 5. tremolare, tremolare?

- V. i2, ſarà i - ſia

9.234 V.pen. habito . halito,

C.237.V. 21. terra natura,

-

- C.247.V. 8. terremotus terraemotus

- C.255 V. 15 terremotus terremºtus

V. 16 maguns magnus

9. 4 V.fo. Tratanto, intanto ,

-.C.13. V, 13-ſeruendogli ſeruendo loro

o , V.15 rumore romore
C.15. V. I.perilche perloche

C.25. V.Io capis gestire
-

- - - - -

-

-

i , º - -

-
-

-
-

- - - : l

-
-

- - -

-

- - -

i

- :
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-
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